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AGRARIA GENERALE: Biodinamica, Biosinergica e Permacultura
Steiner, Fukuoka, permacultura Bill Mollison, Seymour
Regola fondamentale di Rudolf Steiner: l'azienda agricola va considerata un organismo a sé, finalizzato a mantenere un ciclo chiuso e autosufficiente delle sostanze che prende inizio e termina nel terreno attraverso le piante e gli animali. L'uomo si inserisce quale amministratore con piena libertà di scelta dei metodi da adottare e responsabile, limitatamente alle sue possibilità, della fertilità del terreno, della qualità e della salute di piante e animali, dell'ecosistema, ricordandosi che l'ecologia deve avere sempre la precedenza  sulle motivazioni economiche. L'organismo aziendale (eden primordiale) si realizza quando si rispettano: sufficiente bestiame, sana rotazione o consociazione (alternanza di piante che arricchiscono e impoveriscono il terreno), sovescio, concimi organici autoctoni, terreno vitale (solo in casi di necessità e in fase d'impianto si ricorre a concimi organici commerciali). In presenza di costipazioni e infestanti rizomatose si ricorre all'aratura o estirpatore x arieggiare il terreno. Si impara a conoscere e a ordinare in astratto la Pulsar Citos e il paesaggio al fine di comprendere la relazione con la natura, l'uomo, il gruppo e il cosmo intero, ciò induce a porsi altri interrogativi (zen) quindi a sperimentare l'intrinseca natura della esistenza umana e delle sue possibilità di crescita.

L'Allevamento del bestiame è essenziale x poter costituire un ciclo chiuso. Per procurare sufficiente foraggio si proceda così: impianti di leguminose foraggiere in rotazione quali trifoglio, medica, trifoglio misto a graminacee, trifoglio e medica su terreni pesanti, trifoglio bianco e lupino su quelli leggeri. Copertura verde continua di leguminose mantiene superficie libera da infestanti e limita il dilavamento dell'azoto. La successione dipende dallo stato del terreno, compattamento e dal tipo di infestanti e colture precedenti. Scopo delle rotazioni: vitalizzare terreno, controllare malerbe, conservare quota stabile di humus, frenare erosione. In un terreno attivo avvengono processi microbici salutari di igiene vegetale in quanto viene stimolata la robustezza delle piante. Api: L’ape vive con l’ambiente che la circonda come fosse un orologio cosmico così le piante e le condizioni del tempo, tutte seguono e si muovono in questa regolarità ingenerando una magnifica armonia.

Agrimensura: Unità di misura in Ettari

1 ettaro = 100 x 100 m = 10.000 m2

1 ettaro = 10 km lineari di cammino

100 ettari = 1 km2 cioè 1.000.000 m2
Roma è circa 130.000 ettari = 1300 km2 è un cerchio con raggio di 20km

Bologna è circa 14.000 ettari = 140 km2 è un cerchio avente un raggio di 6,7 km

CHIMICA AGRARIA - BIOLOGIA

Atomi e molecole

Sulla Terra la materia è composta di oltre 90 elementi chimici diversi (atomi). Un elemento è diverso dall'altro per il numero di protoni e neutroni che costituiscono il suo nucleo. La somma di protoni e neutroni da il peso atomico dell'elemento, esempio l'idrogeno che ha solo 1 protone e un elettrone ha peso atomico 1 il carbonio formato da 6 protoni e 6 neutroni ha peso atomico 12 che in pratica significa che i grammo di idrogeno contiene tanti atomi quanto 12 grammi di carbonio.

Elementi che possono risultare necessari alle piante anche in micro quantità:

	Elemento
	Simbolo
	Peso atomico arrotondato
	Elemento
	Simbolo
	Peso atomico arrotondato

	Idrogeno Carbonio

Azoto

Ossigeno

Fosforo

Potassio

Calcio

Ferro

Rame

Silicio

Sodio

Zolfo
	H

C

N

O

P

K

Ca

Fe

Cu

Si

Na

S
	1

12

14

16

31

39

40

56

64

28

23

32
	Alluminio

Boro

Cloro

Cobalto

Iodio

Magnesio

Manganese

Molibdeno

Zinco
	Al

B

Cl

Co

I

Mg

Mn

Mo

Zn
	27

11

35

59

126

24

55

96

65


Gli elementi si combinano fra loro per formare i composti la cui più piccola unità strutturale è la molecola. Due atomi di ossigeno e 1 di idrogeno formano l'acqua il cui simbolo è H2O. conoscendo i pesi atomici si ricava che per fare 100 gr di acqua occorrono circa 89 gr di ossigeno e 11 gr di idrogeno ecco il calcolo della % di ossigeno: 

peso molecolare dell'acqua:
1 O (p.a. 16)

16 +





2 H (p.a.   1)

  2 = 18


percentuale di ossigeno in peso: 16:x = 18:100
x= (16*100)/18 = 89% circa

altro esempio. Calcoliamo la % di azoto presente nel composto nitrato di ammonio (un sale di azoto assai usato). La formula della molecola di nitrato d'ammonio è NH4NO3, il peso molecolare è dato dalla somma dei pesi atomici:
2 N (14)
28 +






3 O (16)
48 +







4 H ( 1)
 4  = 80

la percentuale di azoto presente è uguale a: 28:x = 80:100 x = (28*100)/80 = 35%

ciò significa che se desideriamo preparare una soluzione di nitrato di ammonio che contenga 150 mg/l (milligrammi/litro) di azoto, dobbiamo sciogliere in 1 litro di acqua circa 430 mg di nitrato di ammonio (35:80=150:x) 

esempio tre: il solfato ferroso non si trova in commercio come sale anidro (FeSO4) ma come sale eptaidrato (FeSO4 . 7 H2O) il cui peso molecolare comprese le 7 molecole di acqua associate è:

1 Fe
 56 +

1  S
 32 +


4 + 7 =
11 O
176 +



14 H
 14 =  278

per cui la concentrazione di ferro in questo sale commerciale risulta: 56:x=278:100

Fe=20%

Unità di misura:

le più usate sono:

· per i nutrienti principali, mg/l (= 0,001 g/l) detti anche p.p.m (parti per milione)

· per i micronutrienti si hanno microgrammi/litro (ug/l = 0,001 mg/l) p.p.b parti per billion

l'Acqua

è il componente principale della soluzione nutritiva (come del resto di ogni organismo vivente); le piante ne contengono dall 80% al 95% del proprio peso.

Enzimologia e Fermentazioni

In natura i viventi seguono diverse strade per produrre ATP:

· tramite respirazione (aerobica o anaerobica),

· tramite fotosintesi (vegetali e cianobatteri),

· tramite fermentazioni (lieviti e alcuni batteri) per sopravvivere in mancanza di ossigeno

la Fermentazione è un processo energetico alternativo alla respirazione, e avviene in assenza di ossigeno. L’etimo viene dal latino fervere, cioè bollire (a causa del gorgogliare o effervescenza dovuta allo sviluppo di gas dal mezzo fermentante). È un processo anaerobico dovuto all’azione di microrganismi che usano zucchero e acidi per ricavare il carbonio necessario alla sintesi delle proprie sostanze. Quando i microrganismi operano in presenza di ossigeno (aerobiosi) essi respirano, cioè ossidano completamente la sostanza organica: 
Sostanza organica ----respirazione-( CO2 + H2O +ATP
Operando la fermentazione, invece, i microrganismi fermentanti ricavano meno energia, in quanto l’ossidazione della sost.organica è parziale:

Sostanza organica ----fermentazione-( Alcol, acidi+CO2 + H2O +ATP

Le fermentazioni che avvengono oggi nei laboratori hanno origini antichissime (migliaia di anni) nei fenomeni quotidiani di:

· produzione di Pane, che deriva dalla fermentazione della Farina,

· produzione di Vino, che deriva dalla fermentazione del Mosto (succo) d’uva,
· produzione di Birra, che deriva dalla fermentazione del Mosto (sidro) di mele,
· produzione di Formaggi/Yogurt, che deriva dalla coagulazione e fermentazione del Latte.
Il collegamento tra fermentazioni e microrganismi fu fatto da Luis Pasteur, dopo tale scoperta e dopo aver imparato a coltivare questi microrganismi su specifici substrati nutrienti (terreni di coltura), le fermentazioni divennero governabili dall’uomo per diversi altri fini.
Fermentatori (stomaci artificiali). Le fermentazioni sono effettuate in recipienti chiusi (autoclavi) per lo più a forma cilindrica con superficie interna liscia, con la possibilità di sterilizzare, aerare e agitare il contenuto quindi regolarne la temperatura interna.
Il terreno colturale si chiama brodo quando è liquido, viene preventiv.terilizzato a 125°C per 20’ in autoclave a parte e poi immesso nel fermentatore, poi viene inoculata la massa del microrganismo fermentante. Per stimlare la fermentazione, la cmposiz. iniziale del terreno colturale è piuttosto deficitaria di zucchero (glucosio soprattutto), quindi viene aggiunto poco a poco durante la fermentazione, inoltre vengono aggiunti prodotti antischiuma (oli vegetali, animali o siliconici).

L’inoculo deve essere puro al fine di ievitare infezioni da batteriofagi che distruggono i microrganismi operanti la fermentazione.

Tipi di Fermentazione:

Fermentazione alcolica: consiste nella trasformazione biochimica del glucosio e del fruttosio in alcol etilico e CO2 secondo l’equazione di Gay-Lussac: C6H12O6 ---( 2C2H5OH + 2CO2  . Gli agenti di questa trasformazione sono i lieviti della specie saccharomyces cerevisiae (lieviti glucosofili), e torulopsis stellata (fruttosofili). Questi in un mezzo zuccherino lo respirano usando tutto l’ossigeno a disposizione dopodiché, in assenza di ossigeno, lo fermentano. Mediante la respirazione i lieviti effettuano la glicolisi con produzione di 2 molecole di acido piruvico (oltre ATP e NADPH+H+) 

Per cui la vera formula è: C6H12O6 ---( 2C2H5OH + 2CO2 +7/8% di prodotti secondari + calore
I prodotti secondari sono: glicerina, acido piruvico e aldeide acetica, prodotti secondari indiretti sono: acido acetico, lattico, formico, malico, citramalico, butirrico, succinico, acetone, 2-3-butaniolo, ecc. La fase aerobica è breve mentre la anaerobica fermentativa più lunga.

Dal punto di vista energetico la fermentazione alcolica produce due moli di ATP(30%) mentre il 70% di energia è disperso come calore, questo riscalda l’ambiente della fermentazione che può così raggiungere i 38°C i quali, diventano inibenti verso i lieviti stessi. Si rende necessario allora raffreddare il contenitore. Altro aspetto è il grande sviluppo di gas carbonico: da 100g di C se ne sviluppano 22,5 litri! Ne consegue la necessità del ricambio di aria per evitare fenomeni di asfissia.

Fermentazione acetica: c
Fermentazione lattica: co 

Altre Fermentazioni: glutammica (operata da corynebacterium glutamicum), l’acido glutammico è usato come esaltatore di sapidità (nei dadi minestra). Citrica (aspergillus niger) fermenta amido di patata o Candida lipolitica che fermenta paraffina a 30°C. Metanica: usata per produrre biogas e depurare le acque (batteri anaerobi) in appositi di gestori, suo processo consta:
· idrolisi della sost.organica complessa con formazione di sost.organica semplice: monosi, amminoacidi, acidi grassi, glicerolo;

· catabolismo, produzione di CO2 H2O NH3;

· trasformazione dei prodotti in acido acetico CO2 + H2 + H2O;

· metanogenesi: CO2 + H2O ---batteri metanogeni( CH4;

Fotosintesi e respirazione: differenze tra cellula animale e vegetale, autrotofi ed eterotrofi

Fotosintesi clorofilliana: anidride carbonica + acqua + energia (sole) ( zucchero + ossigeno




CO2 + H2O + fotoni ( 6C6H12O6 + O2 
Respirazione: zucchero + ossigeno ( anidride carbonica + acqua + energia 

La pianta produce e consuma ossigeno ma c’è più produzione nelle ore diurne e finché il corpo vegetale si accresce di dimensioni. 

La cellulosa e lignina verranno bruciati grazie all’ossigeno (comburente), successivamente alla morte della pianta, in quanto i suoi tessuti costituiranno l’alimento (habitat) di microrganismi e funghi decompositori e degradatori.

Organismi autotrofi ed eterotrofi. I primi sono in grado di fabbricare da soli i loro costituenti a partire da sostanze inorganiche, i secondi non hanno questa capacità per cui necessitano di sostanze organiche già formate da degradare.

Azione Ormonale

Quando la cellula deve scindere il glicogeno o effettuare altre reazioni metaboliche di base produce Ormoni che controllano la produzione enzimatica. Es. l’adrenalina attiva vari enzimi (fosforilasi, fosfofruttochinasi) che hanno il compito di scindere il glicogeno e produrre ATP ed energia.

La cellula può regolare la sintesi o la scissione dello zucchero attivando o disattivando l’enzima mediante fosforilazione o defosforilazione (questa ha effetto inibente verso la scissione del glicogeno).

Applicazione degli Enzimi

Gli enzimi vengono usati in svariati campi: industria enologica, produzione di zucchero, latte, formaggio, birra, trasformazione di concimi, produz.tessile e di medicinali, diagnostica medica: Es1. nel caso di patologie del fegato e del cuore, l’enzima lattico deidrogenasi esce dalle cellule e si ritrova nel siero, consegue che un esame del sangue a ciò mirato rivela epatopatia o miocardiopatia (a seconda del profilo elettroforetico che è caratteristico dell’origine dell’enzima, essendo più tremolabile la lattico deidrogenasi di origine epatica). Es2: la presenza nel sangue di glutammico transaminasi o di aspartico transaminasi in quantità sup. alla norma è indice di epatopatie e cardiopatie. Es3: se l’organismo non produce l’enzima tirosinasi per difetto genetico, la pelle sarà privata di melanina e il soggetto risulterà albino.

Al fine di aumentare l’aspetto odoroso del vino viene addizionato un enzima che scinde il legame glicosidico tra la sostanza aromatica e lo zucchero con liberazione della sost.aromatica odorosa.

Climatologia

Vento, anemo strumenti

Anemografo misura la direzione e la forza del vento

Anemometro misura la velocità del vento,

anemoscopio indica in forma approssimata la direzione del vento (es. la bandiera, il gallo dei venti, ecc.)

Vento 

Ciclone

Tifone

Uragano

Tsunami

Tromba d’aria

effetto di uno spostamento di una massa d’aria  ad alta pressione ad una di bassa pressione. 

Influssi dei ritmi cosmici

	Costellazioni
	Elemento
	Microclima
	Pianta
	Ape

	Pesci, cancro, scorpio
	Acqua
	Acquoso
	Foglie
	Cura del miele

	Ariete, leone, sagitta
	Calore
	Caldo
	Frutti
	Raccolta di nettare

	Toro, virgo, caprus
	Terra
	Fresco/freddo
	Radici
	Formazione favi

	Gemini, bilance, acquar
	Luce
	Aerato/chiaro
	Fiori
	Raccolta polline


Idraulica - Pozzi

Quanto costa. per realizzare un pozzo in villaggio del Ciad: euro 12.900

Acquisto del materiale necessario per la costruzione di un pozzo: 

- sacco di cemento di 50 Kg euro 12 (sacchi necessari: 320 );

- un metro cubo di ghiaia euro 38 (metri cubi necessari: 52);

- un anello perforato in cemento armato euro 95 (numero necessario: 7 da un metro l'uno);

Costruzione di pozzi in cemento armato dalla profondità variabile da 40 a 50 metri. Il cemento armato, al posto del legno, utilizzato per i pozzi tradizionali, consente di non consumare legname, un bene assai scarso da quelle parti, evitare l'inquinamento dell'acqua e, inoltre, durare molto di più nel tempo, rispetto ai dodici mesi dei pozzi tradizionali.

Obiettivi: Risolvere il problema della mancanza di acqua nei villaggi e ridurre le malattie che ne conseguono. 

- Aumentare i rendimenti agricoli e dell'allevamento. - Superare la pratica della transumanza stagionale.

- Costituzione di un comitato formato dai contadini dei villaggi per regolamentare la gestione del pozzo e il pagamento del consumo dell'acqua. 

TERRENO

Oggi si cerca di accorciare il + possibile il normale decorso dei ritmi di sviluppo naturale. La vita tropo veloce logora alla svelta (stress, ansia, ecc.) e richiede troppe energie (impulso ipnotico al comando tecnologico progressivo).

È compito dell’uomo mantenere indisturbato il ciclo della vita sana sulla terra, se il terreno non è buono, anche i frutti raccolti non sono perfetti. I contadini sono come i medici del regno vegetale poiché essi si servono di erbe per preparare terreno, x la semina e x l’alimentazione del bestiame, così facendo preparano una base x lo sviluppo sano del genere umano. L’uomo può ridiventare cosciente del suo ruolo nel vivente, usando le erbe a beneficio del terreno, delle piante e degli animali.

Per L'analisi chimico-fisica del terreno (pH) si prelevano campioni in vari punti dell'appezzamento.

Operazioni su Terreno pesante, Composto Biodinamico e Sovescio

Ripuntatura, Dissodamento, Scasso, Aratura, zappatura, ecc..

Il terreno è il punto focale, nei casi più semplici è sufficiente ricorrere a piante a crescita veloce e radice profonda. In Africa durante i periodi di siccità, solo l'acacia riesce a spingere le sue radici a 30 metri di profondità per cercare l'acqua. 

Il terreno nostrano di solito è infestato da gramigna (graminacce amano suolo argilloso pesante) e scardaccione. Altre piante indicatrici di poco drenaggio sono  la menta, ranuncoli, nontiscordardime, poligoni e romici. Facendo composto di gramigna e scardaccione e usandolo come concime del terreno pesante, lo liberò dal vigore di gramigna e scardaccione! Il terreno diviene più morbido pertanto le erbacce si controllano più facilmente.

Azione del gelo ha effetti benefici su struttura del suolo.

Lino e Soya alleggeriscono e rendono friabile terreno argilloso pesante. La Soya (glycine max, glicine soya) soffoca anche le erbacce poiché cresce più fitta e rapida di queste. Mentre il Lino funge da erpice delicato sui terreni argillosi, incrostati e grumosi ma non va piantato nello stesso posto più di 1 volta ogni 5 anni.

Ravizzone e Rape alleggerisce i terreni pesanti. E ne migliora il drenaggio grazie al suo fittone profondo. Rendendo friabili suoli pesanti da loro una buona struttura fisica. 

Cumino (carum carvi). Le lunghe radici del cumino fungono da erpici per terreni pesanti e bagnati poiché frantumano la terra. Poiché è difficile farlo germogliare si consiglia una semina assieme ai piselli. Raccolti i piselli si ara come se non ci fosse nulla, il cumino germoglia in seguito. I semi di cumino rendono più digeribili tipi di pane duri e pesanti. Si usa anche in minestre e formaggi.

Elce (ilex verticillata) è un cespuglio con bacche rosse che aiuta a drenare terreni bagnati. È l’unica pianta non leguminosa che arricchisce il terreno di azoto. Non va confuso col sambuco o l’ontano nero. Altri suoi nomi sono: bacca d’inverno e bacca dei cani.

Amaranto (amaranthus retroflexus) pompa nutritiva e aiuta a costruire la struttura spugnosa del suolo superficiale. Rigenera anche il terreno più profondo, è valida pianta madre assieme alla patata.

Ginestra, Quercia e Castagno. La Quercia, il Castagno e la Ginestra dai fiori giallo-oro evita il terreno calcareo e si trova solo su arenarie o rocce silicee poiché raccoglie intorno e all’interno di sé considerevoli quantità di calcio che tornano a profietto del terreno siliceo. 

Non-coltivazione e coperture verdi: ha effetti benefici sulla struttura del terreno soprattutto x agrumeti nei climi dove la terra è difficile da trattare. Quando però il feltro di radici delle infestanti, delle graminacee da pascolo, ecc. diviene spesso che aria e acqua non possono penetrare e circolare, il suolo divien saturo d'acqua e sviluppa uno strato di separazione tra suolo superficiale e suolo profondo o sottosuolo aumentandone infine l'acidità e la vita batterica anaerobica. In tal caso la non-coltivazione è stata esagerata, è necessario e urgente rivoltare, rompere il suolo, coltivare. Bisogna non cadere negli estremi opposti. Le colture di copertura permanenti: trifogli, medica, graminacee da pascolo vanno scelte in relazione al tipo di terreno e clima. Coperture temporanee sono: trifogli biennali (trifoglio gigante, rosso incarnato), il grano saraceno x terreni sabbiosi e leggeri x un veloce interramento. Combinazione ideale è una miscela di trifoglio rosso e senapi. Le senapi disinfettano il terreno ma possono divenire infestanti quindi vanno falciate prima che possano andare in semenza. Tale fieno può venir usato x compostaggio e pacciamatura. Le coperture son necessarie nella prima fase di crescita, quando gli alberi non proteggono ancora il suolo, qui son possibili anche gli ortaggi.

Pacciamatura: tipo pagli adi riso su orzo. La funzione della copertura protettiva e impedire perdita di umidità e crescita di infestanti. A tal scopo qualunque materiale va bene, foglie, paglia, ecc, persino la carta, segatura, trucioli, corteccia, questi però producono acidità nel terreno. Compiuta la sua funzione, la pacciamatura va sotterrata o rimossa. Pacciamatura protettiva (diversa da quella nutritiva di humus) deve essere lontana da albero dai 30 ai 60 cm. Buona pacciamatura mista (prot. e nutr.) è quella di erba medica, con essa si rigenerano alberi vecchi, spesa x questo fieno è denaro ben investito. 

Composto Biodinamico: Regole semplici:

1. cumuli di composto non vanno costruiti sotto alberi di conifere poiché la trementina in essi contenuta ritarda fermentazion

2. non vanno costruiti sull’erba ma direttamente sulla terra nuda (erba impedirebbe fermentazione, anzi quella tolta può venir aggiunta al cumulo. Il potenziale salutare delle erbacce può venir usato bene quando queste son messe nel cumulo dei composto. Ciò contrasta le “forze della natura troppo attive”. Rendere regolarmente alla terra il composto fatto con le erbacce ringiovanisce il terreno, ci puoi coltivar patate novelle anche x 15 anni! Esse rinvigoriscono i frutteti

3. Fermentazione controllata da preparati inoculati. Urtica dioica, taraxacum officinale, corteccia di Quercur Robur (Farnia), Achillea millefolium, matricaria chamomilla, valeriana officinalis.

Conifere fitte contrastano il processo di fermentazione. Ma segature e trucioli del loro legno sono acidifcanti, quindi compostabili.

fogli e melone molto ricche di calcio.

Ginestra dei carbonai accumula calcio.

Grano saraceno x calcio che restituisce a terreno con sovescio o composto. Ammorbidisce terreno

Faggio: pompa x il calcio. Poiché arricchisce il suolo superficiale con calcio raccolto in profondità restituendolo attraverso le foglie quando cadono. 

Tabacco: accumula potassio così il Tanaceto, erba cali (salsola kali) e tutti i cardi e i girasoli. 

Ontano: aiuta drenaggio di terreni bagnati, come eucaliptus e Pino domestico

Betulla - composto di letame (e Abeti). Sue radici e corteccia ne favorisce la fermentazione. La terra presa sotto la betulla rigenera anche terreni sterili quando pini o abeti ne han ridotto la sterilità.

Felce: felce aquilina è indicatrice di potassio. Il composto di Felce favorisce la germinazione di alberi nei vivai.

Assenzio. Indica presenza di potassio nel terreno

Terreni di Silice: favoriscono la formazione di aroma e forze curative aeree, il calcio, l’humus e abbondanti precipitazioni favoriscono invece la crescita delle piante e il contenuto di minerali. la silice dona e amplifica la dote di sensibilità e l’acido silicico, contenuto in molte piante (tarassaco, paritaria, ortica, ecc.) è diuretico.

Bosco: fonte di legna, humus e microrganismi accensori. Le forze risanatrici delle piante medicinali, aromatiche, se restano alla natura, appassiscono, muoiono e ritornano al terreno. Queste innumerevoli sostanze e forze guaritrici non scompaiono. 

Saccaromiceto: fungo a forma di croce che si trova specialmente nel nettare delle composite, papilionacee e ranuncolacee, viene portato di fiore in fiore e così sparso sui prati e pascoli fioriti x il bene di tutti gli animali, si impiglia nella peluria della tromba delle api quando queste volano di fiore in fiore x raccogliere il nettare. Il saccaromiceto si ritrova nel rumine bovino e ha l’importante compito di costruire proteine dai composto azotati dell’alimentazione non contenenti proteine. Nei prati coltivati senza fiori, manca questo fungo che quindi non può svolgere la sua funzione nel rumine.

Funghi ed ecosistema: Anche l’odore di carogna del satirione (phallus impudicus) che attira molte mosche è un fattore dell’ecosistema non ancora studiato.

Germinazione e Semina

In tempi antichi si preparavano i semi con escrementi animali e secrezioni in determinate diluizioni e miscugli. Moltissimi estratti di piante aromatiche influenzano la semente, a seconda del grado di diluizione, stimolando o frenando, favorendo o diminuendo la Germinazione, tra questi: estratti di belladonna, tabacco, digitale e i preparati biodinamici diluiti. I semi di lino venivano inumiditi in succo di abrotano prima della semina.

Semi di piselli e fagioli germogliano prima se posti x 24 ore sotto una campana di vetro a contatto col gas emanato dalle mele, se però il periodo è più lungo oppure dura tutta la germinazione si hanno carenze nella crescita che saranno controbilanciate trattando prima i semi con valeriana. 

Fukuoka propone…

Colture e infestanti 

Ogni cosa opera nell’altra, sempre bisognerebbe cercare di imitare la natura.

Le erbe infestanti biennali e perenni e quelle che compaiono soprattutto in estate e autunno sono le più ricche di minerali (oligoelementi: boro, zinco, manganese, magnesio, ferro, rame, zolfo, NPK) carenze di questi producono disturbi e sintomi nelle varie piante da frutto (vedi pfeiffer alberi da frutto pag 29). Esse regolano l’equilibrio degli oligoelementi nella vita del terreno. 

Colture da sarchiatura: patate, carote, betole, insalate, cipolle-porri-agli, erbe aromatiche.

Le infestanti sono in realtà erbe di accompagnamento e si possono combattere con la rotazione, il lavoro manuale e l'effetto termico (pirodiserbo degli aborigeni australiani e boscimani del kalahari, degli indiani messicani), nel mais ad esempio si attua quando questo è alto 10-15 cm, all'inizio subisce un trauma, ma in seguito cresce meglio. Per il pascolo, si attende che il suolo si scaldi, le infestanti germogliano, le si toglie manualmente quindi si semina a prato.

Pimpinella, altea, digitale, erisamo, consolida, cerfoglio, alchimilla, cumino, tarassaco, melissa, garofanini, carote selvatiche, pastinaca, prezzemolo, timo, piantaggine, achillea, canicola, romice, malva non devono mancare sui prati accanto al foraggio.

Gramigna: in terreni argillosi o sabbiosi può divenire infestante. Erpicando ed estirpando le erbacce annualmente si ottiene gran quantità di lunghe radici bianche che ripulita della terra, lavata, asciugata, spezzettata può venir data come saporita aggiunta alimentare assieme a pagli tritata o in infuso. Gramigna è spesso usata al posto di avena x cavalli, bovini e maiali.

Felce aquilina: dirama radici dal gran valore nutritivo: 100kg di patate fresche possono venir sostituite da 65 kg di radici fresche. Essa mantiene sani gli alberi da frutto specie se usata come macerato o tè.

Fertilizzanti - Composto biodinamico

I Tre elementi fertilizzanti (Nitrogeno, P fosforo e K potassio) in rapporto variabile tipo 2:1:1 per viti. I concimi possono essere semplici o composti, i primi hanno solo uno degli elementi e provengono in genere da fonti naturali, tra gli azotati abbiamo: solfato ammonico, nitrato di calcio e organici (calciocianamide e urea). I fosfati: perfosfati minerali, scorie di Thomas e fosforiti. Potassio: solfato e cloruro di potassio. I concimi complessi sono già combinati in rapporti vari (6:12:9 ecc.) per le varie esigenze agricole.

La trasformazione dei materiali di partenza in composto finito viene fatta da numerosi batteri, funghi, alghe, lieviti, animali inferiori (fauna terricola), ecc. vi sono microrganismi con funzioni specializzate, ogni anello della catena ha la sua funzione nelle varie fasi della disgregazione e della formazione di humus; la comparsa delle varie specie si modifica nel corso del tempo. Introdurre nel composto iniziale una piccola percentuale di composto ben maturo va bene, (è simile al lievito per pasta e pizza e al pizzico di latte acido per fare yogurt, fornisce microrganismi e giusto mezzo di crescita.

Qualche tempo dopo l'allestimento del cumulo di composto appariranno animaletti terricoli. Nel composto contenente letame comparirà il piccolo lombrico del letame, rosso e con le estremità appuntite. Sin dal 1881 Charles Darwin precisò il ruolo che i lombrichi svolgevano nella formazione del terreno produttivo. Animali terricoli sono: lombrichi, enchitreidi, nematodi, acari, collemboli e altri artropodi. Tale popolazione scava, mastica, digerisce, mescola, migra quotidianamente su e giù. Tale numero decresce via via che il composto matura. L’amaro assenzio e l’odore delle foglie di noce non attirano il lombrico mentre lo attira l’ortica in ogni forma, anche in alte percentuali omeopatiche. Il lombrico, informa sull’andamento della vita del terreno, da un’idea del grado di fermentazione e decomposizione del composto, al suo fine fiuto non sfuggono le dosi d’erba vecchie anche di un anno nei mucchi di concime. Questo mangiatore di terra, trascina le foglie nei canali del composto x farle decomporre e diventare terra, suo cibo. Le piante vengono risparmiate da questa attività solo quelle cadute o mal piantate vengono prese dal lombrico che così rettifica errori del piantatore. In un ettaro di terreno attivo si può trovare una massa di tre quintali di lombrichi, esso è detto la mucca del campo poiché suo peso è peso analogo a una mucca piccola. Lombrichi rendono neutri terreni acidi grazie al passaggi nel loro intestino, nei loro escrementi vi è apporto di carbonato di calcio e in quelli freschi alto è il numero di batteri di azoto croococcum.  Lombrico è coltivatore instancabile che da felicità all’agricoltore poiché segnala esattezza degli interventi. Non gradisce concimi chimici ed evita campi concimati con urina e colaticcio (troppo acidi) che possono ucciderlo. È avverso anche alò calcio. Rapporti: 110 lombrichi nel concime chimico, 186 nel concime di feci umane, 369 nella terra compostata e 590 nella stessa aggiunta di erbe aromatiche.

L'attrezzi più importante per l'orticoltore è la Trinciatrice, che serve a trinciare, macinare e mescolare il materiale grezzo.

In terreno normale il peso dei batteri è circa il 5% della sostanza organica ovvero circa 3 t/ha. Nel composto è più alta, ogni badilata ne somministra al suolo una notevole massa.

Un buon composto dipende:

a) dal giusto miscuglio iniziale, (sostanze vegetali, letame, strame, terriccio, ecc.). Sostanze vegetali nei composti: sostanza organica; rapporto carbonio/azoto; contenuto d’acqua; dimensione delle particelle, forma del cumulo.
b) dalla fermentazione aerobica controllata, 

c) dal trattamento con preparati biodinamici. 

d) Forma dei cumuli

Una vecchia regola dice: un buon composto può essere somministrato in qualunque momento su qualunque coltura e in qualsiasi quantità. Mentre, per ricostruire un terreno esaurito, somministrare quanto più composto si ha a disposizione.

Nei terreni leggeri la sostanza organica va interrata più profondamente, in quelli pesanti va lasciata in superficie per favorire la continuità dei processi di trasformazione.

Rapporto carbonio/azoto

È l’informazione più importante x sapere se un composto è ricco o povero: se l’azoto è scarso, il composto opera lentamente e il prodotto sarà piuttosto scadente. Se l’azoto è superiore al fabbisogno per una fermentazione ottimale, tale eccedenza causerà una perdita di azoto nel cumulo provocando sgradevoli odori poiché la fuga dell’azoto nell’atmosfera avviene sotto forma di ammoniaca. Il rapporto carbonio/azoto ideale è 25:1 detto semplicemente 25. cioè il composto in questione contiene 25 volte più carbonio di azoto. Esempi di rapporti carbonio/azoto in vari materiali o miscugli usati x preparare composti: segatura 150; torba 50; paglia, culmi di mais e altri cereali 50-150; fieno di leguminose 15; foglie di ontano e frassino 20-30; foglie di quercia, betulla, acero, ecc. 40-60; escrementi animali 15; letame con lettiera 20-25.

La miscela iniziale ideale per preparare composti va da 25 a 30. il composto finito di qualsiasi tipo va da 14 a 20, l’humus stabile in terreni fertili da 9 a 14. Un miscuglio di sostanze fermenta in ogni caso meglio di un singolo materiale. Regola pratica: quote pari di materiali ricchi e poveri promuovono una buona fermentazione.

 I tessuti vegetali maturi o vecchi (trucioli di legno, segature, carta, lolla di riso, granturco) che vengono compostati contengono principalmente carbonio (cellulosa, lignina) pochissimo azoto o acqua, si disgregano lentamente e hanno bisogno di essere integrati. I tessuti vegetali giovani (verdi) erba tagliata, erbe infestanti, rami potati, scarti di cucina, contengono più azoto e acqua, si decompongono prima di quelli vecchi.

Un composto fatto solo da rifiuti di cucina contiene molti carboidrati facilmente assimilabili dai microrganismi contiene già in sé calce sufficiente. I rifiuti macinati, se fatti fermentare in appositi digestori o in cumuli, raggiungono temperature sufficienti a uccidere germi patogeni. Essi contengono: azoto, fosforo e potassio (NPK). L’uso di immondizie urbane può andar bene come strame per ammendare i rifiuti animali. Animali morti (frammentati), sangue in polvere e farina d’ossa, di corna, di lana e capelli, scarti di cocce d’arachide e altri semi, ecc., contengono molto azoto. (ecco perché si dice che i legumi sostituiscono bene la carne nella dieta proteica, entrambe hanno alta q.ta di azoto!!!)

Letami compostati: gli escrementi di bovini, ovini, suini, pollame, umani, ecc. sono preziosi se vengono aggiunti ai materiali vegetali su menzionati poiché integrano di azoto, e succhi digestivi, stimolando il compostaggio. Letame puro di qualsiasi tipo, solido e liquido deve essere mischiato a strame. I cumuli di letame vanno ricoperti con sottile strato di terra, paglia o altro materiale organico compostabile. Esistono 3 gradi di decomposizione del letame: 1. Letame poco decomposto, 2. Letame maturo (composto), 3. Letame molto maturo (composto quasi terroso).

Ai Bovini fare lettiera di strame o paglia da 2,5 a 7,5 kg al giorno ogni 500kg di peso dell’animale. I suini di ingrasso al chiuso circa 2,5 kg ogni 500kg di peso. Nei pollai lettiera spessa da 7,5 a 12,5 cm. Il letame liquido proveniente dalle gabbie o dai pozzetti di raccolta letame dovrebbero essere mescolati con segatura, paglia, ecc finchè acquistino consistenza densa e vischiosa.

Composti x orticoltura. Son fatti in prevalenza di erbe infestanti, di prato e di arbusti tagliati, di foglie, di materiale di copertura già sfruttato, di avanzi vegetali, alghe, di rifiuti di cucina e simili, si può aggiungere una quantità qualsiasi di escremento puro fino a un terzo del miscuglio totale. Dovrebbero sempre contenere una gran quantità di terra, circa 2-5% del miscuglio totale. (il letame fresco disidratato commerciale nella quantità di 2-5 sacchi per tonnellata, sostituirebbe letame, strame, segatura). 

Questi composti si lasciano fermentare x un anno o più (dai 6 ai 18 mesi) quindi si somministrano ben maturi, somministrati nei solchi all’epoca della piantagione/trapianti o setacciati e mescolati al terriccio da vaso (primavera e autunno).

Residui di granturco e altri cereali, lasciati su terre povere ostacolano la crescita della coltura successiva (malerbe) se non si da loro il tempo di decomporsi. Questi residui vanno integrati con leguminose da sovescio  (trifoglio nella tecnica Fukuoka) seminate nel campo di cereali o mais o spargendo del composto (humus) sui culmi spezzettati o paglia e poi sotterrati (dato in autunno e interrato a primavera). Nell'orto il materiale da copertura già sfruttato se si vuole interrarlo piuttosto che aggiungerlo al cumulo, sia integrato da leguminosa da sovescio oppure letame compostato. Senza bestiame un cerealicoltore deve fare rotazioni di una coltura con una leguminosa da granella o foraggio, ma ne il composto può sostituire interamente una rotazione delle colture con leguminosa ne viceversa. Per accrescere potenziale della terra e bene un po’ di letame aziendale (autoctono) o fertilizzante organico in commercio: farine di argilla (bentonite), di alghe calcaree, farine di roccia (basalto), di corna (oscorna). Questi si possono distribuire anche sul letame volendo.

Nell'orto usare composto in superficie da 5-10 cm, poi sparso nei solchi o nelle fosse dimora delle piantine.

Composti speciali. Foglie o aghi di conifere sempreverdi, torbe, tralci di pomodoro x pomodori, segatura e trucioli, carta, sono materiali acidificanti. Il letame e gli altri materiali contenenti azoto di solito correggono l’acidità. Tutte le solanacee amano composti fatti con le loro fatte poco decomposte se si desidera favorire la crescita delle sostanze velenose in belladonna, stramonio, giusquiamo e tabacco. Le ortiche compostate agiscono in modo analogo sulle solanacee..

Fermentazione aerobica controllata

Fermentazione aerobica significa che l’ossigeno è in grado di raggiungere in qualunque momento le parti del composto (dice Fukuoka, batteri aerobi assemblano materia organica mentre batteri anaerobi decompongono materia organica. Il compostaggio è una fermentazione strettamente aerobica. L’attività dei microrganismi aerobici produce anidride carbonica che è spinta a trovare una via d’uscita nell’atmosfera. La corretta aerazione del cumulo è la condizione fondamentale x la fermentazione aerobica, è l'obiettivo principale del compostaggio. Se il cumulo soffre di mancanza di ossigeno, la fermentazione si chiamerà anaerobica. Le fermentazioni anaerobiche danno luogo, invece, a perdite di azoto, a odori sgradevoli e a infestazioni di mosche
. 

 (esalazioni di gas come negli intestini ingolfati e gonfi). Come al suolo di superficie fatto di parti solide e pori liberi il composto dovrà avere il 40-60% di spazio poroso e il restante 60-40% di parte solida (digestione-dieta degli yogi), ne troppo sciolto ne troppo compatto. I solidi (paglia, erbe, foglie, ecc) vanno tritati e sfilacciati fino a 0,8 cm. Il composto durante la fermentazione dovrebbe essere umido, non fradicio, ne secco e polveroso. Ogni particella o fibra dovrebbe essere imbevuta d’umidità, lucida di aspetto ma, se strizzata con la mano non dovrebbe dare alcun liquido. I materiali di partenza asciutti vengono ammucchiati in cumuli più grandi, quelli umidi e fini in cumuli più piccoli. La Fermentazione aerobica controllata si raggiunge quando il cumulo:

· mostra una curva di temperatura normale,

· non asciuga e/o forma uno strato grigio di muffa tra 7,5 e 25 cm di profondità,

· non forma una zona nera, di odore sgradevole, nel centro,

· contiene molti lombrichi e altri animali inferiori.

Curva della temperatura in cumulo di composto in fermentazione

Nei cumuli appena costituiti ha luogo una crescita enorme e un notevole aumento di attività dei microrganismi e il loro metabolismo produce calore. Nel giro di 1-3 giorni, la temperatura dei cumuli raggiunge una punta di 76°C. solo pochi microrganismi restano attivi a questa temperatura (è come una lievitazione). Poi per alcuni giorni o settimane si preferisce, una temperatura di 65-70°C. dopo essa scenderà gradualmente ai valori della temperatura ambientale o poco superiore. I composti con molta terra raramente diventeranno molto caldi. Quelli contenenti molto  letame, tessuti vegetali teneri (macerato di ortica?), immondizia, ecc, riscalderanno molto. Se aumenta l’umidità diminuisce la temperatura (analogo alla febbre umana): se un cumulo scende sotto il 50% di umidità e diventa molto caldo, compare lo stato grigio su menzionato.

È meno impegnativo e dispendioso usare da subito le giuste condizioni di fermentazione. I cumuli troppo bagnati, che funzionano lentamente e sviluppano odore sgradevole, andrebbero rivoltati in modo che gli strati esterni siano spostati al centro e viceversa. Se si deve versare acqua, lo si farà versandola in fori che penetrano fino a metà del mucchio, oppure spruzzando il composto mentre lo si rivolta. (in composti commerciali, rigidi programmi di rivoltamento, affrettano la fermentazione).

Fermentazione ottimale: miscuglio uniforme senza grossi ammassi ne zone asciutte, molto sciolte o molto compatte. Uno strato sottile di terra o paglia o altro strame, impedirà allo strato esterno di prosciugarsi o di inzupparsi eccessivamente di pioggia. Cumuli ben costruiti e coperti non di infradiciano. Nelle zone settentrionali dove i cumuli son preparati nella stagione fredda, una copertura di plastica fino a terra, stimola la fermentazione e protegge il cumulo dal gelo.

Per un buon compostaggio, aggiungere azoto al materiale povero (paglia, foglie, ecc) dato da letame, colaticcio o rifiuti organici. 

Luogo di compostaggio: (ideale, secondo Fukuoka e clenz, è un luogo nel bosco). Negli orti si riservi un angolino apposito ben asciutto con terreno leggermente inclinato, acque stagnanti pregiudicano la fermentazione. Nell’orto circondare il luogo riservato al composto con piante sempreverdi o arbusti. L’ontano va bene a tal scopo da un po’ d’ombra che non asciuga troppo. Un sito madre perenne sarà ricco di lombrichi etc., e fungera da luogo di invasione dei mucchi adiacenti. Si può inoculare mucchi nuovi con alcuni sacchi di composto + vecchio.

I cumuli di composto

Hanno una forma a tetto trapezoidale. Sono alti da 60 a 150 cm, larghi sul fondo da 210 a 300 cm e da 30 a 90 cm sulla sommità, mentre come lunghezza ne va bene qualunque oltre i due/tre metri (tra 2 e 10 m). materiale fine, piuttosto umido, vegetali teneri e letame con poco strame esigono cumuli più piccoli. Nel sistemare il cumulo, paglia e letame vanno ben mischiati con aggiunta di terra, cenere e altro, quindi coperti con terra, torba o sterpi.  

Composto ultimato: avrà un odore gradevole, sarà granuloso, friabile, spugnoso. Attento esame mostrerà che molta parte è composta da escrementi di lombrichi o altri animali aventi forma rotonda il cui colore varia dal grigio o bruno chiaro a l bruno scuro.i composti ottenuti con rifiuti di cucina vengono a volte usati secchi e macinati dopo 3-7 giorni di fermentazione. Questo materiale è igienicamente sicuro. Somministrato in grandi quantità può rallentare la crescita delle piante per un breve periodo. Di solito lo si lascia fermentare nel mucchio di riserva per un periodo supplementare. Altri tipi di composto fatti con rifiuti di cucina vengono sottoposti alla fermentazione x durata di 3-6 settimane, dopodiché anche se non maturi ma discretamente stabilizzati, sono indicati per bonificare il terreno, controllare l’erosione e per la pacciamatura. I composti ottenuti con letame fermenteranno nel recinto dell’azienda agricola x 2-8 mesi. Vengono distribuiti in primavera e autunno. Sarà il periodo di pulizia delle stalle a determinare l’epoca del compostaggio.

I composti maturi possono esser lasciati a se stessi x parecchi mesi, i lombrichi abbandoneranno il cumulo del composto prima che questo sia completamente maturo, dato che hanno esaurito tutti gli alimenti che prediligono. Esso contiene sabbia, limo e argilla che c'era nel miscuglio iniziale, una parte della sostanza organica sarà scomparsa (combustione), una seconda parte è divenuta alimento della microflora terricola, una terza parte sarà humus stabilizzato capace di immagazzinare acqua e sostanze nutritive, e una quarta parte sarà data dalla microflora.

Valore del composto: esso migliora l'assorbimento dell'acqua, dell'aria, il drenaggio, l'aerazione, produce antibiotici e fattori che stimolano la crescita e proteggono le piante.

FITOMEDICINA (TERRA, PIANTE, ANIMALI)

Preparati Biodinamici e Fitoterapici per Piante e Animali 

Dinamizzazione: dinamico significa" concentrare la forza" dire che una forza agisce dinamicamente, si intende che essa interviene nei processi metabolici e di crescita.

I preparati sono 6, sono  prodotti x fermentazione di alcune piante comuni: Tarassaco, Camomilla, Ortica, Achillea, Quercia (corteccia), Valeriana. I fitoterapici comprendono gli 8 preparati biodinamici (500-507), il macerato di ortica, il decotto di Equisetum arvense, il composto di deiezioni bovine dalla fossa di betulla, la pasta x alberi. Da usare nei periodi in cui la pianta non è in grado di resistere ad attacchi parassitari eccessivi.

Preparati per le irrorazioni:

· Corno-letame polvere = Preparato 500: si diluiscono ca. 250-300g in 50 litri di acqua/ha, rimescolando per un'ora secondo dinamizzazione, quindi si irrora il terreno ottenendo un effetto di stimolo sui complessi umici stabili e sulla crescita di radici. Da usare prima o durante la preparazione del terreno o di un letto di semina in autunno o primavera. 

· Corno-silice polvere = Preparato 501: il corno-silice è quarzo finemente polverizzato, agisce come collettore solare, aumenta capacità di piante di assorbire energia. Spruzzato su foglie durante periodo vegetativo (ca 4-10 g in 50 l acqua/ha, dinamizzando x 1 ora. Stimola la fotosintesi, quindi la produzione di zucchero e amido + carboidrati e proteine, favorisce pertanto la formazione della struttura, l'utilizzo della luce, la maturazione, produttività, qualità organolettiche, conservabilità. Va usato da solo, alla mattina le irrorazioni agiscono su parti aeree della pianta, al pomeriggio su quelle sotterranee. Tale preparato è essenziale quando per una ragione o  l'altra, albero non sviluppa sufficiente fogliame o le ha perdute a causa di aggressioni parassite, micosi, avvizzimento, può guarire se si somministra in giugno. In tale mese, fino a San Giovanni, l'albero ha la capacità di schiudere nuove gemme. Non appena i giorni si accorciano, ciò non è più possibile. Nel meridione si può iniziare a spruzzare già da marzo, poi ogni 15 giorni se necessario.

Per questi preparati bisogna tener conto dei ritmi cosmici (lunazioni zodiacali, vedi Thun)

Preparati per il compostaggio:

sono prodotti della fermentazione aggiunti in piccole dosi al cumulo e vi agiscono come bio-catalizzatori nella decomposizione della massa organica. L’attività irradiante che da essi emana può venir percepita da una bacchetta sensibile da rabdomante. Sono  usati in forma di concimi solidi e liquidi: vitalizzano il terreno cui vengono aggiunti rendendolo capace di cedere alla pianta tutti gli elementi nutritivi.oltre a controllare questi processi, si impiegano i loro estratti acquosi x trattare sementi, e trattare attacchi fungini su piante, animali e uomo.provengono da composti fatti in determinati involucri organici che vengono interrati x un certo tempo in un terreno vivificato al fine di raggiungere una speciale concentrazione di batteri formatoridi humus.

· Achillea polvere = 502. I preparati dal 502 al 506 sono usati in dose di un cucchiaino raso x 50-200 cm ca, alla profondità di 30-50 cm dentro il composto.

· Camomilla polvere = 503 

· Ortica polvere = 504

· Quercia (corteccia) polvere =505

· Tarassaco polvere = 506

· Valeriana polvere = 507. La valeriana 1-2 cc diluiti in 5 l d'acqua va spruzzato sul composto.

Achillea: anch’essa raccoglie attorno a se terreno umico ricco di azoto, elabora i sali del terreno e li accumula, ha capacità di legare il potassio anche dove ve n’è poco, nelle sue ceneri (su 100 parti di sostanza secca) vi sono: 47% di potassio, 14% di calcio, 13% di cloro, 11% di acido silicico, 7% di acido fosforico, 3,5% magnesio, 2,5% zolfo, 2% di sodio, 0,2% ferro, 12% cenere pura. La struttura dell’achillea corrisponde all’attività del potassio. Con l’aiuto dello zolfo l’attività potassica sale fino ai fiorellini a ombrello, arricchiti di oli eterici e qui sviluppa eccezionale forza medicamentosa, negli umani combatte soprattutto disturbi alla vescica, ai canali urinari e nelle malattie del ricambio. Achillea è adatta a venir piantata sui viottoli poiché si lascia calpestare senza danno, anche la menta piperita ha tale proprietà. Aumenta la qualità aromatica di tutte le erbe e ortaggi. Fieno e infusi di achillea fan bene alle pecore.

Camomilla (matricaria chamomilla) detta camomilla tedesca da calcio con il quale ha nesso. Ha ormone della crescita che stimola il lievito. In piccole quantità aumentano oli eterici di menta piperita, aiuta spighe di grano a maturare chicchi più pieni (1 camomilla x 100 grano se di più, inibisce). 1 camomilla ogni tre metri di cipolle o cavolo li aiuta. Nel cumulo regola il processo di fermentazione mentre negli umani aiuta a risolvere i disturbi intestinali favorendo una blanda fermentazione nella digestione. Estratti molto diluiti dei suoi fiori diminuiscono la decomposizione e in pari tempo favoriscono la lievitazione. 

Infuso di Camomilla:  contro buon numero di malattie piante, specie se giovani, evita marciume in serre e semenzai agisce contro infiammazioni e putrefazioni. Contro la diarrea dei vitelli. Infuso: macerare fiori secchi in acqua fredda x uno/due giorni.

Ortica: pianta legata a marte, è uno dei campioni della compostazione, stimola batteri fissatori dell’azoto, quindi la formazione di humus, secrezioni delle sue radici stimolano la vita e la fermentazione. Ha affinità col ferro (marte) che è capace di raccogliere quindi sin da Plinio, era usata contro l’anemia e per aumentare la vitalità. La sua presenza indica un buon contenuto di humus, ma colonizza anche discariche improvvisate

1. aiuta le piante vicine a crescere più resistenti alla marcescenza (pomodori)

2. modifica i processi chimici nelle piante vicine: intensifica l’aroma delle erbe aromatiche salvia del 10%

3. Foglie e gambo di ortica marciscono fino a diventare humus ideale. L’uso di tale humus è centrale nella biodinamica stimola la fermentazione nel composto o nel letame.

4. Antico valore medicinale. Aumenta la circolazione sanguigna e agisce da stimolante. Contiene acido formico battericida (neutralizzabile strofinando sulla pelle parti verdi di balsamina (impatiens biflora))

5. ripristina ambienti degradati da erbacce, calcinacci e rifiuti. Essa appare proprio li poiché con il suo vasto apparato radicale contribuisce a far si che dai rifiuti si riformi nuovo terreno fruttifero, apporta ordine nell’economia del ferro del terreno. Non è apprezzata dalla gente perché non produce bei fiori vistosi ma ha una forte interiorità.

È una pianta calda (yang). È facile sentire il suo fuoco interno, infiammazioni e orticaria possono facilmente venir sollecitate toccando con forza la pianta. La contadina del tempo che fu, metteva ortica nel nido dell’oca in cova e alimentava galline in muta tardiva e giovani. Si serviva cioè del fuoco interno dell’ortica x sostituire il calore mancante per la cova, ortica previene carenza di luce e calore nell’organismo animale specie in inverno. Foglie giovani son cotte come spinaci. Spezzettata è divorata dai pulcini e pollame e previene diarrea e coccidiosi. Aggiunta al foraggio invernale aumenta contenuto di grasso e colorazione del latte verso il giallo. Ortica contiene ferro, molti nitrati di potassio e di calcio, acido silicico, acido formico, carotene, lecitina, un enzima, tannino, ecc.. Piantandola in certi luoghi del terreno, come x certe malattie umane, l’ortica agisce armonizzando dove è subentrato disordine. Il silvicoltore la vede crescere bene la dove egli tenta di mettere in moto la vita del terreno x l’impianto di un bosco. Basta osservarla nella sua relazione reciproca con le piante che la circondano, il terreno e gli animali. Ricordiamo che lombrico predilige humus mischiato o trattato con ortica.

Infuso di Ortica: combatte pidocchi e afidi delle piante. L’estratto fermentato si usa come concime verde liquido. Si copra di acqua l’erba tagliata e la si lasci decomporre completamente per tre settimane.  Poi questo liquido va spruzzato sulle piante per rinforzarle, promuoverne lo sviluppo e proteggerle da condizioni avverse tipo la siccità, ecc..

Macerato di Ortica: mettere 2kg/50 l)  di polvere o ortica fresca in un tino di acqua (un palmo sopra la pianta)-, dopo 24 ore si può usare x irrorazione su piante l'estratto diluito con acqua 1:10. L'effetto può giovare già dal terzo giorno (dipende dai tempi di fermentazione).

Quercia: protegge gli altri alberi (Giove) e li aiuta. Coperture di sua corteccia o foglie su sentieri di orto e aiuole respingono lumaconi, agrotidi e larve di fillofaga.  Il preparato 505 è fatto con foglie e corteccia di Quercia rossa o bianca. Quercia ha la proprietà di accumulare durante crescita, una quantità incredibile di calcio nella corteccia. Il più alto contenuto di calcio fu trovato nelle ceneri di querce che vivevano su terreni sabbiosi carenti di calcio. Le ceneri di una quercia di 50 anni contengono anche il 94% di calcio, in autunno + che in estate. Quercia eliminando la superacidità, esercita azione disintossicante sulla vita del terreno, produce sotto di se terreno scuro e molto fruttifero. Sua forza è indirizzata all’elemento terroso, solido. Resistenza e durata di suo legno supera tutte altre la sua presenza è benefica a soggetti carenti di calcio sia animali che umani che piante. A questo scopo la corteccia viene finemente sminuzzata e compostata in un terreno umido e ricco di humus quindi aggiunto al cumulo in piccole dosi, serve a prevenire le malattie delle piante.

Tarassaco: ha forti sensibilità x condizioni meteo e stagioni originate dalla forza della silice, con cielo coperto o pioggia, i suoi fiori giallo-oro si chiudono, in primavera è ricca di sali, in settembre le radici son ricche di tarassina mentre in marzo rende più estratto. La pianta reagisce anche al luogo, differenziando le forme della sua crescita. Esala gas etilene che inibisce in altezza le piante vicine. Provoca fioritura e maturazione precoce delle piante intorno a se. Ha foglie altamente nutrienti (vit.A, ferro e sali minerali) ottime in insalata o cotte come gli spinaci, adatta a fegati intorpiditi, è diuretica grazie all’acido silicico; Per le sue doti diuretiche è chiamato piscialletto. È molto difficile estrarre dalla terra le profondissime radici essa può raccogliere molte sostanze minerali anche dove scarseggiano. Radici tostate e seccate son succedanee del caffè. Raccolto in maggio nelle sue ceneri troviamo: 7% cenere pura, 39% potassio, 20% calcio, 11% sodio, 8% magnesio, 7% acido fosforico, 7% acido silicico, 2,5 cloro, 2% zolfo, 0,8% ferro. Morti i fiori, emergono gli acheni disposti in forma di sfera, coronamento della crescita! Questa forma è miniatura del cosmo raggiante analogo alla forma ad uovo di un eucaliptus naturale, ed è attivata dalla silice così come avviene nelle ariste dei cereali. Il principio della dispersione a paracadute, (effetto irradiante) esiste in ogni cristallo. Cogliendo il fiore al momento giusto, si coglie in potenza questa capacità di irradiazione che verrà poi sfruttata nel composto. La silice è legata intimamente all’azione della luce nel mondo vegetale e da alla pianta doti di sensibilità. Le piante ricche di potassio mostrano robusta formazione dello stelo e una buona ramificazione oltre a una caratteristica crescita compressa, tipiche sono: patate, barbabietole, topinambur, querce, ippocastani, grano saraceno, leguminose, assenzio e ananas. Nel tarassaco la forza del potassio è soprattutto attiva nella radice e si mostra nel lattice, nella forma a rosetta montana e nelle sostanze medicamentose amare. Ciò in reciproco rapporto con le forze della silice. Con i composti di tarassaco si sollecita la formazione e la capacità radicale di molte piante.

Valeriana. Specialista del fosforo, stimola cioè l’attività del fosforo nelle sue vicinanze. È in natura la controimmagine per la carenza di fosforo. Fosforica si dice la sua azione di luce, è connessa con Baldur, dio della luce. Attrae e stimola la riproduzione dei lombrichi e anche i gatti se le sue radici vengono schiacciate e quindi emanano il loro odore. Va spruzzata una volta al mese d’estate su suolo e piante a qualunque stadio di crescita si trovino.poiché incrementa salute e resistenza delle piante. Si impiega l’estratto dai fiori freschi, ben diluito con acqua piovana quindi usata x inumidire il cumulo e le provviste di terra.le leguminose (piselli, fagioli e veccia) rispondono molto bene a un trattamento con valeriana poiché ne favorisce il contenuto di fosforo.

Decotto di Equiseto: spruzzato per prevenire malattie fungine, oidio, ticchiolatura e ruggine. Decotto fatto con i gambi (80% silice) combatte le malattie fungine e muffe di viti, ortaggi, alberi da frutto e rose: decotto: pianta secca nell’acqua fredda 10 gr. X 1 litro. Portare a ebollizione e lasciar bollire x 20 minuti al massimo. lasciar raffreddare da se e filtrare. Va diluito sempre più ogni volta che viene usato nello stesso posto. Va spruzzato su tutte le piante che hanno già sviluppato le foglie. Quindi combatte l’Oidio (mal Bianco) che volendo si combatte anche con polvere di Zolfo. Bruciando i gambi e le foglie con una fiamma calda ma bassa (candela) resta uno scheletro bianco di silice (fino a 80% delle ceneri). Questo fece apprezzare infuso di equiseto come medicina ai nostri antenati. Anche oretica e gramigna son ricchi di acido salicico. (bit)

Deiezioni bovine: aggiunta quotidina di piccole quantità di letame (200-300g) x accelerare la decomposizione. Vanno sistemate in fossa rivestita di rami di betulla quindi ricoperta con legni o composto. Dopo 3-4 mesi il contenuto è dcomposto può venir usato come stimolatore del compostaggio.

Infusi e decotti medicinali

Infuso di Erba cipollina pianta dalla salute di ferro. Da spruzzo migliora la salute dei Meli e previene e cura la ticchiolatura, la peronospora, l’oidio dell’uva spina, la muffa del ribes e dei cetrioli.  Versare acqua bollente su erba secca e lasciarla in fusione per 15 minuti. Non bollire, poi va diluto con acqua 2 o 3 volte e mescolato

Infuso di rafano: combatte la monilia degli alberi da frutto. Fare infuso con foglie giovani come visto per erba cipollina. Piccole quantità di rafano piantate in un angolo dell’orto, aiutano la salute della patata. Così nasturzi e lupinella e Canapa. Dopo ogni stagione i rafani vanno levati e diradati, altrimenti ricrescono e si diffondono.

Infuso di melissa e origano/maggiorana. Curativo, rafforzativo, piacevole e rinfrescante. Si somministra dopo il parto alle mucche per promuoverne il flusso di latte. 

Infuso di Piretro (chrysanthemum cinerariaefolium) piantato lungo i bordi della coltura di fragole previene l’attacco di insetti infestanti. Dai fiori si estrae la polvere e il prodotto da spruzzo noto come piretro, considerato insetticida efficace e sicuro x uomo.

Saponaria: contiene saponina (sostanza simile al sapone che produce schiuma), ancora oggi usata per lavare stoffe molto delicate.

Olio di sassofrasso per il Verme della mela (carpocapsa pomonella), piralide del granturco (pyrausta nubilalis), riso ecc.

Succo di Tabacco: efficace contro punture di vespe e api

Succo di Cipolla: buono contro punture di Api e Vespe.

Tanaceto macerato nel vino è buono contro spasmi di stomaco e intestino. Foglie e gambo (Tossiche x uomo) strofinato sul pelo di cane libera da pulci. 

Cardi: amari tonici e digestivi benedettini, indicano un terreno compattato nella suola d'aratura si eliminano con gramigna e medica.

Aromatiche Selvatiche per Orto: ortica, cicoria, gramigna, felce aquilina. Per un orto officinale sono importanti tre gruppi di piante: Ombrellifere, Labiate e Composite. 

Ombrellifere: finocchio, cumino, aneto, anice, coriandolo, pimpinella, sanguisorba, angelica, levistico, imperatoria, carota, prezzemolo. Loro caratteristica è la relazione che hanno col sistema ghiandolare dell’apparato digerente di uomini e animali, piccole quantità aggiunte al foraggio favoriscono la secrezione di latte (galattogogo), stimolano appetito, controllano fermentazione intestinali. Nelle Ombrellifere (segni di aria e terra in alleanza) la droga risiede principalmente nelle radici e nei semi, loro caratteristica è la compenetrazione dei processi fiorali e radicali. Le radici fittonanti sono colorate e aromatiche e sono permeate dalla forza dei fiori. All'opposto il principio delle radici e stelo sale fino all'infiorescenza e ai semi e, dopo essere stati permeati, i semi divengono oleosi e aromatici. I materiali che dal basso salgono verso l'alto si manifestano nel seme in ali, spine e in singolari parti di calice. I semi assumono una forma simile a insetti con spine e strisce chitinose; ci sono semi che hanno un odore quasi animalesco, come il coriandolo che prima della maturazione emana odore come di cimice. Le droghe di queste piante, nelle radici, agiscono soprattutto sul sistema nervoso, per questo carota e pastinaca sono molto indicate per i giovani animali (specialmente pecore). Maggior sveltezza, rapidità di reazione, armonica formazione della struttura corporea sono gli effetti visibili delle ombrellifere che, sollecitando l'animale ad aprire i propri sensi al mondo esterno, ne stimola la motilità e l'irrobustimento delle ossa. Abbinamento delle radici con le zone del SNC: carote/nervi-ossa; pastinaca/nervi; arcangelica/organi respirazione e lattazione; imperatoria/stomaco; lipistico (sedano montano)/metabolismo; prezzemolo/reni; sedano/reni e organi della riproduzione. Foglie di ombrellifere son preziose aggiunte al foraggio e hanno un'influenza sulle fermentazioni lattiche. Il cumino in mezzo al trifoglio evita pericolosi eccessi di aria nell'apparato digerente. Il prezzemolo ha forti qualità nell'inverno non dovrebbe mai mancare dalla cucina come l'aneto nell'insalata inoltre è indicato per i malati di nervi e viene messo nei barattoli con i cetrioli. Il cumino aggiunto all'insilato accelera la fermentazione lattica e aggiunto all'impasto del pane ne migliora la lievitazione unito ad alimenti di difficile digestione e che nell'intestino fermentano, come i cavoli, ne attenua gli effetti sgradevoli . I semi delle ombrellifere rendono possibile l'azione giusta sul sistema neurosensoriale e sulla digestione. Aggiunti al pane lo rendono più digeribile. Sedano-rapa cotto, coriandolo, cumino, finocchio, anice e radici di lipistico. L'infuso si fa usando l'intera pianta al di sopra del terreno, quasi matura, poi la si trincia. Lipistico è perenne, gli altri: prezzemolo, cumino, finocchio son biennali e poliennali. Annuali sono l'anice e il coriandolo. 

Labiate: melissa, maggiorana, basilico, menta, issopo, rosmarino, salvia, timo, lavanda, santoreggia, erisamo (edera terrestre), ecc. molte di loro sono perenni. La droga qui si trova nelle foglie. Il nettare delle labiate è per le api una medicina, è bene tenerne un'aiuola vicino l'alveare. Grazie agli oli eterici che contengono, labiate posseggono la capacità di riscaldare. Son chiamate la famiglia del farmacista. Buone contro i raffreddori e le malattie respiratorie in genere e quelle digestive. I loro infusi regolano l’economia interna del calore nell’organismo. Piccole somministrazioni negli animali aumentano latte, percezioni sensoriali (sensi del gusto) e relativa attività ghiandolare, digestione, agiscono sul sistema ritmico superiore (lavanda e rosmarino) e quello del ricambio, per quello inferiore van bene melissa e maggiorana. Per l'infuso è sufficiente una manciata x 100 litri. Prima fase di crescita di labiate è il semenzaio poi x avere erbe molto aromatiche è bene scegliere angoli soleggiati. Menta si riproduce dividendo le radici o x talea in primavera o autunno in solchi distanti 30-40 cm su terreno ben concimato. Origano e basilico son piante annuali e si seminano a maggio su terreno ricco di humus, senza erbacce e soleggiato a distanza di 20cm x 20cm, se clima è rigido usa semenzaio. 

Composite: camomilla, margherita, calendula, tarassaco, arnica, pratolina, fiordaliso, girasole, achillea, cardo, artemisia, assenzio, dragoncello, solidago (verga d'oro) tanaceto, piretro, iperico, primula, abrotano, ruta.  nelle composite la droga si forma nel fiore, ma la sua forza permea anche tutto il sistema fogliare e si esprime in sostanze amare. Queste sono a volte piccanti come nell'assenzio, nel tanaceto, e nel piretro usati allora come insetticida. Le droghe delle composite combattono putrefazioni e infiammazioni nel ricambio e vi agiscono purificando. Abrotano è ineguagliabile blando ritrovato contro parassiti intestinali. Cardo benedetto per digestione e polmoni. Nei fiori l'elemento sulfureo si esprime in multiformi aspetti, per esempio petali di calendula essiccati e in polvere possono guarire sia ferite infette o suppurate sia ulcere interne. 

Liliacee: erbe bulbose. buone per regolare e stimolare il metabolismo degli animali, ad esempio: per i bovini, si segnala erba cipollina e l'aglio x i maiali. Queste piante con i loro oli sulfurei hanno bulbi che sono come un calice fiorale che riposa nella terra.

Leguminose: fieno greco, galega. Azoto-fissatori indicate x allevare animali da latte bovini e ovini e x stimolare appetito. Fieno greco può seminarsi come terzo raccolto e insieme a orzo, avena, fagioli e girasole. Per ogni ettaro servono 10 kg di semente. Prima della fioritura si raccoglie tranne una parte che si lascia arrivare a seme quindi battendola con un correggiato, i semi si separeranno meglio dalla paglia. Questa verrà poi data da mangiare al bestiame durante inverno. Su 100mq si raccolgono circa 10-15kg di seme e 50 kg di paglia. Galega un tempo usata come foraggio, è oggi pianta inselvatichita tipica del sud Europa su prati umidi. Da radici fittonate si alzano più steli cavi su cui sono posto foglioline imparipennate. Per la semina a spaglio, sono sufficienti 20-30 kg x ettaro, è pianta diuretica e sudorifera, usata x malattie della pelle, nei disturbi digestivi e del metabolismo e come potente vermifugo. Per galline ovaiole si mescola al mangime x aumentarne la produttività delle uova. Entrambe crescono rapidamente e gia 2° o 3° anno possono essere falciate 3-4 volte l’anno. Per le api sono tra i migliori fornitori di polline.

Piante da frutto: arboree, arbustacee, erbacee. 

In senso biologico, l'albero da frutto sta fra l'albero forestale e la pianta coltivata. Ha in comune col primo il suo lungo ciclo di crescita. Come tutte le foreste, il frutteto ha bisogno di humus duraturo e come ogni coltura, di cure. Alberi da frutto sono sensibili all'eccesso di concimazione azotata. Malattie e parassiti vengono favoriti e il contenuto zuccherino si riduce. Per produrlo ha bisogno di potassio. Il letame fresco non gli è adatto perché produce eccesso di azoto. 

Non v'è nulla di più nocivo x albero che in terreno duro o inzuppato, cioè una umidità che ristagna a livello di radici impedendone regolare sviluppo, radici atrofizzano in presenza di strati compatti o permanentemente inzuppati si avrà allora formazione di cancri e di gomme e denutrizione ovvero predisposizione di ramoscelli e foglie a malattie. Ogni danno al sistema radicale si ripercuote su crescita albero. Terreno dovrebbe essere ripuntato allo scopo di rompere lo strato compatto e instaurare una circolazione di aria e acqua. La radice di una pianta assorbe ogni giorno un volume di ossigeno pari al suo volume. Produrre struttura solida del terreno. In terreni poco profondi e acquitrinosi meglio mettere alberi nani. Irrorare con preparato 500 x stimolare formazione di humus e promuovere fissazione di azoto come in boschi. Perfino concime verde dovrebbe essere ben decomposto quando si prepara letto x piantagione di alberi e semenzai. La fossa x messa a dimora suggeriamo stretta e abbastanza profonda da contenere apparato radicale di albero, fossa grande darebbe terriccio sciolto e cedevole per cui albero oscillerebbe, terra intorno sia ben pressata in modo che albero non dondoli. Fossa va riempita con miscela di terra e composto terroso ben maturo, non deve essere maturo a metà o letame fresco. Meglio crescita lenta ma costante all'inizio poiché albero ha bisogno di un sistema radicale solido e ben sviluppato quindi del tempo necessario allo sviluppo della chioma. Epoca migliore x messa a dimora è inizio primavera, trapianti con radici migliori avranno inizio migliore. In tardo autunno, invece, le radici si sono già preparate per letargo invernale per cui per qualche tempo non cresceranno, esse potrebbero rompersi durante inverno. Pota bene sistema radicale durante trapianto. In tarda primavera o estate trapianto è possibile se si è in grado di controllare il tasso di umidità. 

Zoofarmacia e medicine sincretiche

Come nel kung fu, la farmacopea originaria fu ricavata dall’osservazione che l’uomo fece degli animali, piante, funghi e microfauna. L'argilla è un il grande maestro.

Erbe aromatiche e digestione del bestiame: L’alimentazione di erbe aromatiche sviluppa molto di più l’attività dei sensi degli animali che non l’erba rigogliosa e ricca di sostanze nutritive della pianura e ne stimola una digestione più rapida. L’alimentazione in montagna rende gli animali + vivi, e belli, multiformi ed equilibrati. La digestione del bestiame è più intensa nelle Alpi. Ricca salivazione, secrezione ghiandolare e più lunga permanenza del cibo nell’organismo sono chiari segni di una digestione profonda e attiva. Il letame dei pascoli alpini supera quindi x la sua natura quello delle valli. Odora poco, è ricco di materie vitali e può essere trasformato relativamente in fretta in un composto scuro, simile a terra di bosco. Le erbe curative così cresciute si riconoscono nell’effetto concimante e nella qualità tipica del letame alpino. Steiner: “dalle erbe profumate del prato deriva una reciproca stimolazione della vitalità anche x le piante circostanti, la sua influenza arriva di solito fin dove si espande il suo profumo”. 

Foraggi di foglie e cortecce (trinciato di rametti): da alberi e siepi si possono ricavare foglie e cortecce adatte all'alimentazione animale, specie per l'inverno. Impiego di rametti ottenuti potando gli arbusti e gli alberi da frutto e da siepi di cui sotto, compresi i rami delle conifere, frutti di quercie, faggi e castagni, vanno dati agli animali quale foraggio aggiuntivo e curativo (pratica ancora poco nota, questo cibo è molto apprezzato dagli animali ed ha un buon influsso su quantità e qualità del latte, in germania durante la guerra, il prof. Liese-Eberswalde trattava i ramoscelli in acqua bollente o vapore, avviando così un primo processo di fermentazione biologica, li raccoglieva in estate e li essiccava x l'inverno in mazzetti non troppo stretti al fine di evitare che ammuffissero. Buon foraggio proveniva da acacie (vedi giraffe, ecc., olmo, betulla, tremolo, frassino, tiglio e vite, prezioso il castagno e gelso, più del nocciolo e salice!. Per capre e pecore va bene somministrare anche al naturale mentre x equini e bovini è necessaria la trinciatura e la macerazione x 2-3 giorni. I cavalli mangiano da 6 a 15kg al giorno di questo trinciato e i bovini da 5 a 7,5 kg specie se contiene quercia e faggio. Questo trinciato può essere equiparato alla paglia o a un fieno di media qualità; così x gli equini può essere sostituita tutta la quantità di fibra grezza, mentre x i bovini una gran parte. Occorre scegliere rametti fino a un massimo di un centimentro di diametro, l'importante è schiacciare, maciullare i legnetti al fine di alleggerirne la struttura. La raccolta del fogliame è ideale da metà primavera a metà estate (foglie giovani) dato l’alto contenuto di proteina grezza digeribile e amido. tra di essi figurano: nocciolo, salice, salice caprino, acero, betulla, carpino, faggio, frassino, ippocastano, ontano, pioppo nero e tremolo, quercia, sorbo selvatico, tiglio, x contenuto sono analoghi al comune fieno specie quelli in corsivo!! 

Regolare aggiunta di erbe aromatiche al foraggio modifica la chimica degli escrementi degli animali: l’odore diviene meno sgradevole, meno acido e penetrante. Il letame risulta più formato, digerito a fondo, denso, verde scuro e contiene + secreti attivi, fermenti ed enzimi. La sana digestione di animali e uomini si rispecchia nella consistenza degli escrementi. La fatta di ogni singola specie come il letame di ogni singolo animale, è il sigillo del suo stato di salute.

Afta epizooica: gli allevamenti colpiti da questa epidemia curati con infusi di erbe officinali superano rapidamente la malattia e in breve tempo sono in grado di ridare latte. Anche i casi diarroici causati da un abuso di erbe fresche possono essere risolti rapidamente. A questo scopo è bene seminare sul campo a trifoglio anche semi di piante officinali. Gli animali si nutrono volentieri di questi infusi aromatici.
Farmacie dai Fiori: Numerosi lievi incidenti e malattie del bestiame si possono trattare con infusi, impacchi, frizioni e clisteri fatti con erbe medicinali. Fiori di arnica (arnica montana) vanno impiegati x contusioni, distorsioni, ematomi, foruncoli, carbonchio, catarri di stomaco e intestino e per lavare ferite. Si versa su 80/100 gr di fiori di arnica un litro di acqua bollente e si lascia riposare 1 ora, si filtra facendo poi frequenti impacchi tiepidi. Essenza di arnica si può acquistare nelle farmacie. Calendula: può venir coltivata i fiori vanno essiccati e impiegati come tè similmente all’arnica, agisce efficacemente in casi di ferite, gonfiori, infiammazioni, per lavaggi ed internamente contro i vermi. Si acquista in farmacia l’essenza di calendula. Camomilla: si fanno impacchi in caso di suppurazioni, ferite, infiammazioni, gonfiori. Si usa x coliche intestinali e aerofagia come impacco o x bocca. Si introduce il tè tiepido con del caffè. 20/30 gr di fiori secchi in un litro di acqua bollente e si lascia riposare x 15 minuti. Tale tè può essere aggiunto anche al clistere. Corteccia di quercia: fatta bollire x 30 minuti (100gr) in un litro di acqua. Tale tè si usa x ulcerazioni persistenti, bruciature, geloni, x frizionare gli zoccoli e la bocca in caso di afta epizooica. Melissa e maggiorana: 10gr in un litro bollente in casi di difficoltà x uscita dalla placenta o x aborto, sciacquando  l’apertura vaginale. Foglie e radici di altea e timo: si usano in casi di raffreddamento delle vie respiratorie, di tosse, ecc.50gr di foglie secche, 30gr di radici secche e 50gr di timo secco con 1 litro d’acqua bollente che si lascia riposare 30 minuti. Poi siu filtra e aggiunge all’abbeveratorio. Aglio: sollecita appetito e x difficoltà digestive. Cipolle: come aglio, siano sempre presenti, vengono date agli animali per prevenire l’afta epizootica, si possono anche dare per il parto per facilitare l’uscita della placenta. 

Aglio e Suini: Contro la peste suina si frantumano spicchi d’aglio e si danno col latte agli animali.

Carote e Capre: curano i loro vermi, mentre tanaceto e foglie di gelso curano i vermi nei cavalli e a volte nei bovini.

Mucche: maggiorana vien data alle mucche per prevenire l’aborto, in infuso assieme a melissa dopo il parto (galatto), il caffè ne aiuta la digestione. Decotto di paritaria (erba ru vientu): cura stipsi-indigestione forte dei bovini (nonno Clem così curava la costipazione del  bue).

Vitellino appena nato va strofinato energicamente con sale e aneto e ogniqualvolta si asporta letame dalla stalla e bene distribuire poco aneto essiccato sulle lettiere pulite. Carota è potente vermifugo e aiuta i lattanti e la lattazione in quanto il carotene della carota è contenuto nel corpo luteo delle ovaie delle vacche. Aiutano la secrezione lattea anche foglie e radici di altea e le foglie e fiori di malva.

Fieno greco e galega (leguminose): Abate Kneipp raccomanda nella convalescenza dall’afta epizooica la somministrazione di un cucchiaio di farina di fieno greco disciolto nell’acqua dell’abbeveratoio.

Galline e insalate: Foglie di Tarassaco e Ortiche giovani date in nutrimento a pulcini e pollastrini combattono e prevengono la coccidiosi.

Aurasoma e aromatiche (pranayama, didgeridoo): i profumi hanno effetto curativo sull’uomo. In un’aria aromatica si può respirare + profondamente del solito e ci si sente + freschi e vivificati. I malati d’asma hanno trovano giovamento, sollievo e miglioramento vicino a cespugli di ortica. Le nonne mettevano spesso sotto i cuscini dei bambini l’erba profumata dell’abrotano e della melissa x farli dormire meglio. La crescita può essere influenzata a seconda della specie, della forza e della durata di un profumo (feromoni tra le piante e esoferomoni tra piante, micro-macro animali, insetti e uomo).

Ciclo degli Alcaloidi e degli aromi: dal terreno alla vita di piante e animali, e di nuovo al terreno. Quando la digitale rossa delle pendici della foresta nera, appassisce e viene accolta dal terreno, gli trasmette le sue forze curative che agiscono sul cuore; nelle acque termali si avverte di nuovo la forza della digitale, poiché nulla va perso in natura. Corvi, taccole, pernici, colombe e ghiandaie malate si purgano annualmente con foglie di alloro verde. Polli e tortore cercano quest’erba giorno e notte contro le malattie mentre anitre selvatiche, oche e altri uccelli acquatici hanno bisogno dell’erba siderite come medicina. La celidonia (chelidonium majus) fiorisce quando le rondini ritornano e appassisce quando migrano, essa ridà la vista ai loro piccoli ciechi.

Solanacee e uccelli. Gli uccelli gradiscono molto i frutti velenosi di belladonna, ecc. senza subirne il minimo danno. Si usa il giusquiamo come esca x far ammattire i pesci e poterli poi prendere con le mani questo perché i pesci hanno alta sensibilità x le sostanze. I polli si sbronzano. I semi di canapa dovrebbero avere effetti simili. Le capre non disprezzano le solanacee velenose e nemmeno la cicuta. Cicuta: velenosa fu a Socrate che la scelse e ripagò Esculapio. Ai rospi è indifferente l’effetto velenoso essi rimangono volentieri sotto la macchiata cicuta. Mentre le oche se ne mangiano diventano rabbiose dicono gli antichi. Gli asini, invece, nei paesi latini mangiano la cicuta come sonnifero. 

Capre, Maggiociondolo e Veleni: capre e caproni pare mangiano senza danno il veleno di numerose piante. Cavalli e altri animali possono morire dopo aver mangiato il maggiociondolo, mentre la capra strappa avidamente le foglie dei rami fioriti e le mangia con gusto senza il minimo disturbo. Noi invece ci possiamo avvelenare, bevendo molto latte di capra contenente ancora il veleno del maggiociondolo. 

Cicogne e clisteri: quando non si sentono bene fanno clisteri di acqua salata, la spruzzano col becco nello sfintere anale. Inoltre si servono di origano come medicina.

Nummularia e serpenti: lysimachia nummularia detta erba dei serpenti poiché essi guarirebbero mangiandola. Sono i serpenti feriti che curandosi con essa la hanno resa nota agli uomini.

Peucedano e cervi (peucedanum cervaria) viene mangiato volentieri dai cervidi.

Valeriana, gatti e pesci: in molti luoghi è chiamata erba dei gatti che la amano allo spasimo inoltre le trote abboccano meglio se i lombrichi usati come esca vengono prima bagnati con succo di valeriana.

Camomilla e menta in soffitta allontanano i topo.

COLTIVAZIONI - AGRONOMIA 

Consociazioni Vegetali

Goethe: nella natura vivente non succede niente che non sia in rapporto a tutto l’insieme. Ogni specie si esprime in molteplici proprietà: morfologiche, fisiologiche e biologiche, ma i loro particolari sono connessi nell’insieme

“la morte è l’accorgimento x avere la vita”.  dal terreno alla vita di piante e animali, e di nuovo al terrenoi.

Steiner: "non è affatto vero che la vita termina dove la pianta finisce, essa si espande oltre le radici nel suolo e per molte piante non esiste alcuna netta interruzione tra la vita all'interno e l'ambiente esterno in cui crescono". 

Il metodo biodinamico si basa sullo studio delle influenze reciproche degli organismi viventi. In contesto ecologico e cosmico.

La pianta ha influenze specifiche sulle altre piante e sulla vita microbiologica del terreno.

Fukuoka: La natura trova da sé il necessario equilibrio. Noi dobbiamo osservarla, imitarla, amarla .

Simbiosi: abilità di certe specie viventi di aiutarsi l’un l’altro con la semplice loro presenza; al contrario, antibiosi: il fatto che si ostacolano reciprocamente, sono in antagonismo. Ciò avviene anche tra gli umani. Alcuni sono attratti istintivamente da altri oppure ne provano repulsione. Inoltre come è molto evidente negli uccelli, in ogni gruppo umano o rapporto a due, si osserva una organizzazione gerarchica inconsapevole. Perché? La stessa risposta si trova nelle leggi nascoste che le piante seguono. La scoperta della tendenza alla organizzazione gerarchica umana fu riportata dal Time Magazine del 17 Ottobre 1969 e tutto ruotava su: cosa c’è in uno sguardo? Tra due persone sconosciute, sarà il dominante o il sottomesso il primo a distogliere gli occhi? Il test dell’Exeter University inglese ci dice: è il soggetto dominante, è il suo modo di segnalare all’altra persona che egli sta per prendere possesso del territorio cosa che poi, nella maggior parte dei casi, procede a fare. Il segnale viene invariabilmente accettato da quello sottomesso. I comportamentisti conoscono tale segnale da tempo poiché la sua applicazione decide l’attribuzione del predominio tra due sconosciuti. In parole povere, gli esseri umani possono rivendicare il loro posto in un qualsiasi tipo di gerarchia con lo scambio di una singola occhiata. Misure emerse: 1 = perfetto senso della gerarchia (ognuno sa chi egli domina e chi lo domina) 0 = nessun senso di gerarchia (nessuno sa qual è il suo posto). Su un gruppo di 10 soggetti Champness ottenne 8, il che significa che nella maggior parte dei casi il rapporto di dominanza-sottomissione di ognuno verso ognuno degli altri potè essere stabilito alla prima occhiata. Ciò è quanto avviene fra le galline. Qui l’ordine gerarchico è diventato un cliché di comportamento. Negli uomini il fenomeno si compie in un tempo molto minore di quello occorrente alle galline.

Antipatia e simpatia, Figure di Cristallizzazione: Tutto parti da Rudolf Steiner che chiese a Pfeiffer di trovare un reagente che rivelasse le “forze formative” nella materia vivente. Questi trovò il cloruro di rame con aggiunta di estratti di materia vivente. (..) La soluzione lentamente evapora e dopo molte ore cristallizza secondo un disegno che è determinato dalla natura e dalla qualità della pianta a cui appartiene l’estratto. Le forze e i fattori inerenti la pianta (forze formative) sono come forze vitali di crescita, che imprimono la disposizione dei cristalli. Una pianta forte, sana e vigorosa produrrà una disposizione di cristalli armoniosa, bella e chiara che si irradia fino al bordo esterno. Mentre una cristallizzazione ottenuta da pianta debole e malaticcia darà un disegno che mostra incrostazioni e ingrossamenti, irregolari e disarmonici (analogo al PPIT test della musicoterapia). Il metodo della cristallizzazione, cromatografie di E.E. Pfeiffer, impiegato oggi per prove di qualità di un organismo vivente, ha riconosciuto disegni tipici per molte specie di piante (simile alla foto Kirlian) e organi di piante, come risultato delle influenze di fattori ambientali e di ritmi quotidiani. Le figure di cristallizzazione danno idee su come la materia è organizzata per dare forma a tipi particolari di specie diverse. Tale metodo verifica anche i rapporti tra piante differenti e tra regni biologici differenti. Si fanno cristallizzare ambedue gli organismi, poi  la loro somma quindi si deduce la reciproca antipatia o simpatia dal disegno risultante (sommatoria delle forze). Questi test confermano le osservazioni e gli esperimenti fatti sul campo sulle consociazioni pro e contro.

Piante che hanno esigenze fisiche complementari si adattano: una che ha bisogno di molta luce può essere una buona associata di un’altra che invece tollera un ombra parziale, Piante alte e basse evitare di mettere assieme piante eliotrofe e piante alte con foglie larghe e ombreggianti. Piante che vogliono molta umidità van d’accordo con piante che ne hanno meno bisogno. Piante a radici profonde aprono il terreno per piante a radici meno profonde in quanto usano una parte diversa di terreno. Piante che richiedono molto nutrimento vanno seguite da piante che ne richiedono poco ma anzi lo arricchiscono (rotazione con leguminose). Piante che non posson reggere la competizione con le erbacce dovrebbero seguire quelle che  lasciano  il suolo libero da esse.

Chimicamente le piante sono influenzate da:

1. aroma

2. essudazioni di foglie e radici

3. radici di altre piante

4. microorganismi del suolo

Colture intercalate: quando diverse colture vengono impiantate nello stesso spazio e il raccolto avviene in tempi diversi. Dopo che il primo viene effettuato, il secondo resta a copertura del terreno fino a che a sua volta non è pronto a venir raccolto (vedi Fukuoka) esempio fave e spinaci. Le prime fanno ombra sul terreno e impediscono la rottura in croste del suolo. Gli spinaci mantegono umido il suolo e sono ricchi di saponine benefiche per cavolo. Altro esempio: Mais e cucurbitacee (meloni, zucche, zucchine, cetrioli) le seconde apprezzano l’ombra protettrice del mais. Questa coltura consociata tra mais e zucche fu scoperta dagli Indiani del Messico (Triade sacra: Mais, Cervo e Medicina).

Obiettivo biodinamico: massima resa da uno spazio limitato con il minimo lavoro, senza sacrificare la qualità del prodotto. Il terreno migliora ogni anno grazie alla restituzione delle sostanze nutritive mediante il composto biodinamico.

Microclima è quel clima compreso tra la superficie del terreno e le cime delle piante. In questa fascia, temperatura e umidità sono diverse da quelle delle zone circostanti. Si possono usare piante di abitudini, forma e caratteristiche infinitamente diverse x creare un microclima.

I fattori inibitori e favorenti la germinazione e la crescita si trovano l’uno accanto all’altro nello stesso suolo. Nei terreni boscosi si trova un numero maggiore di tali inibitori mentre sono meno nei terreni ben coltivati. La tossicità dei terreni è determinata dalla varietà di alberi che vi crescono. + alta sotto boschetti di abeti e nulla in boschi di betulle e querce.

SIMBIOSI  (rapporti Simpatici)

Acacia (Robinia pseudoacacia) è un albero leguminosa, ha buona influenza sui Fagioli di Lima. Altri alberi leguminosa sono: jurema, acacia setolosa, ginestrella, indaco bastardo, albero di Giuda, spino di Giuda, cladrastide, gimnoclado. Leguminose piccole sono: Arachide (Arachis hypogea) leguminosa originaria del Brasile ha varietà orticole, soya, fava, veccia, trifoglio, erba medica, kudzu del giappone, lupinella. Questa viene spesso usata come pioniera su terreni molto poveri in quanto sono i primi a nascere sulla nuda pomice dopo un’eruzione vulcanica. Dopo suo azoto, altre piante seguono. Il lupino invece bonifica terreni sabbiosi ed ex-cave, lasciando dietro di sé un terreno migliore. Arricchendo di azoto, attrae i lombrichi.

Erbe Aromatiche: Con le erbe aromatiche si possono fare ottimi bagni e pediluvi purificatori e rinfrescanti (vedi Africa Brasile e Amazzonia). Lavanda, melissa, issopo, salvia, rosmarino, prezzemolo, cerfoglio, estragone, erba cipollina, timo, maggiorana-origano, aneto camomilla, levistico, ruta, iperico, abrotano andrebbero sparse qua e là nell’orto, per esempio un cespuglietto di erbe alla fine di ogni aiuola rialzata. Nel medioevo non si separavano mai erbe aromatiche da verdure e fiori, crescevano insieme x il bene reciproco.. La maggior parte di ortaggi hanno fiori inconsistenti o (caso delle colture da radice) nessun fiore x il primo anno. Manca il regno dei fiori formato da calore e luce. L’origano non è altro che la maggiorana perenne, cresce su tutti i suoli. La melissa è una delle erbe più fragranti che irradia un atmosfera benefica tutt’intorno si riproduce dividendo vecchie radici e x talea come timo menta ecc.. Salvia protegge e rende più digeribile il cavolo. Menta romana (mentha spicata) respinge vari roditori, formiche e controlla afidi. Borragine aiuta tutti gli ortaggi se messa in un angolo vicino o in aiuola separata. Dragoncello (artemisia dracunculus)  chiamato anche Etragone è erba aromatica perenne della famigli assenzio. Patchouli (pogostemon) menta cespugliosa dell’India da cui si ricava profuno. In genere bastano piccole quantità di concime nel buco di semina e molte di esse basta dividerne le radici o fare talee x riprodurle e diffonderle. Raccolta: col tempo asciutto la mattina dopo la scomparsa della rugiada x foglie e pianta. Si taglia con falcetto, coltello, forbici una spanna sopra il terreno poco prima o all’inizio della fioritura, x essiccarle si ripongono in un luogo ombreggiato e ventilato, non ammassare. Le radici si raccolgono al 2 o 3° anno nel tardo autunno o in primavera, con la forca o la vanga, vanno lavate, divise e poi appese ad asciugare. Lo stoccaggio delle erbe (foglie) risulta + pratico in botti chiudibili, barattoli, scatole di scarpe o sacchetti di tela appesi in luoghi arieggiati e asciutti. 

Simpatie tra piante

Secondo il metodo biodinamico, alcune piante crescono bene vicino ad altre piante e viceversa. Il tagete, ad esempio fa bene a tutto: il profumo e l’umore delle radici sono utilissimi sia per il giardino che per l’orto e per la serra perché uccidono i vermi di terra e gli afidi. Patate e pomodori ne hanno bisogno come il pane. È bene, quindi, disporne qualche filare nel giardino o nell’orto.

L’ortica cede al terreno azoto, silicio, ferro, proteine, fosfati ed acido formico: aiuta, quindi, la crescita di tutte le piante limitrofe. Nell’orto è utile coltivarne dei mucchietti, possibilmente in mezzo ai cespugli di ribes, che fioriranno più abbondantemente e cresceranno più resistenti. Le fragole adorano la borragine, salvia, timo, menta e rosmarino sono ottimi amici dei cavoli. Il prezzemolo è utilissimo se cresce in mezzo alle rose perché ne aumenta il profumo e aiuta a scacciare gli afidi verdi delle rose

Assenzio: le foglie di artemisia con la pioggia e la rugiada secernono una sostanza amara (absintina) e potassio che arrivano nelle acque del terreno e producono un influsso ritardante sulla crescita di altre piante aromatiche. Comunque donano le proprie sostanze.  

Cespugli a Fiori buoni per bordura: rosa selvatica, ligustro, verga aurea, sambuco, noccioli, salici, pioppi tremoli, acacie, conifere. Le siepi proteggono dal vento, regolano l’economia idrica e calorica, conservano l’acido carbonico negli strati d’aria più vicini al terreno, fungono da luoghi di riparo, abitazione e riserva di alimentazione x uccelli e altri animali utili. 

Anice e Coriandolo seminati insieme, specie per la geminazione dei semi della pimpinella anisum. 

Salvia e Rosmarino.

Canapa: intorno campo di cavoli allontana farfalla cavolaia. Protegge piante sue vicine poiché inibisce microorganismi patogeni.

Datura: protegge piante vicine da scarabeo del Giappone
Leguminose e Orto (acacie, piselli e fagioli). 

Leguminose e Viti e alberi da frutto

Fragola cresce sotto Ortica e entro il Piretro

Fragole e spinaci

Fragola  e Borragine si aiutano a vicenda.  Poi segue Fragola e Fagiolini. Si piacciono a vicenda. Quindi Fragola e fagioli, lattuga, spinaci. Copertura d’aghi d’abete.

Una copertura di aghi d’abete o pino aumenta il vigore, sapore e forza dei gambi di fragole. (l’Abete è aggressivo e ostile verso gli altri alberi, gli effetti si possono notare sul terreno 15 anni dopo il suo taglio).

Alberi da frutto: prosperano se trattati con pasta x tronchi (letame bovino, farina fossile fine e Argilla mescolata con infuso di equiseto.. va applicata al tronco e parti spesse dei rami. A inizio primavera o prima dell’inverno. Inoltre va spruzzato prep. 500 e 501 sugli alberi prima della fioritura o quando già ci sono i frutti. Aiuti da senape e leguminose (15%) Ortica, aglio, erba cipollina, tanaceto, rafano, abrotano, nasturzo.

Pero cresce meglio da solo

Agrumi: amano protezione di querce, alberi gomma (hevea brasiliensis) e alberi Guaiava.

Meli e Nasturzio. I meli circondati da nasturzi respingono i pidocchi del melo. (Steiner). Nasturzio libera afidi dai broccoli. Nasturzio (tropaeolum majus) libera insetti da zucche piantati sotto i meli e aiutano i ravanelli e le patate.

Vite e Gelso. La vite può essere messa a spalliera sul gelso. Le foglie del gelso guarisce i vermi dei cavalli e ospita i bachi da seta (sericoltura).

Vite e Olmo. Le viti si arrampicano sull’olmo e danno uva molto buona.

Vite e issopo

More di rovo, ortiche e gramiglia. Buone per rimboschimento

Conifere e mirtilli. Segatura e trucioli di questo legno sono acidificanti si può aggiungere al composto.

Api e aromatiche (apis mellifera): attratte da Timo, Melissa, Nepetella, Maggiorana (Origano), Issopo, Basilico, Santoreggia, Menta, prezzemolo. Molta Melissa strofinata nella nuova arnia seduce nuovo sciame. Api amano Borragine in fiore e coriandolo in fiore, Girasole. In alta montagna il miele delle api prodotto dai rododendri è da considerarsi medicinale. Favoriscono l’aumento e la qualità dei raccolti dei nostri orti e frutteti in quanto diventano più grossi, saporiti e ricchi di zucchero e di acidi gli alberi da frutta impollinati grazie alle api. Le erbe officinali danno salute agli sciami e gli infusi di camomilla, melissa e timo sono ottimi per la dieta invernale delle api.

Api e Colza.  Meravigliosa pianta alimentare da fiore per l’ape, mette a disposizione grandi quantità di polline e nettare.

Api e Segale: la paglia di segale (per tagliare le spighe va bene il vecchio trincipaglia con cui alcuni piccoli agricoltori ancora oggi trinciano il loro mais), è agevole per costruire o vestire l’arnia.

Tarassaco ed Erba medica

Trifoglio e morella

Sorgo del Sudan e fagioli soya. Il sorgo del Sudan cresce in regioni semiaride ed è usato come fieno.

Digitale e Pino

Erba cipollina (allium schoenoprasum) amica di tutti gli orti poiché non viene mai attaccata ne da malattie ne da insetti!

Aglio: simbiosi con le rose. Aglio, cipolle e scalogni inibiscono la crescita dei piselli e legumi. Infuso di aglio, cipolla o erba cipollina combatte peronospora (fungo che provoca marciume bruno sulle patate anche nello spazio di una sola notte, tale fungo causò la carestia di patate in Irlanda nel 1840 che portò massicce emigrazioni di irlandesi in USA, peronospora è ancor oggi una minaccia) e altre malattie su pomodoro e patate (solanacee).

Asparago Pomodori e Prezzemolo, compatibile scambio vitale. Dopo la raccolta degli asparagi nella tarda primavera, terreno è pronto a ricevere piantine tenere di pomodoro. Le galline razzolando tra asparagi lo liberano dall’insetto criocera asparagi ma vanno matte per i pomodori anche verdi! 

Pomodoro e Tabacco: Pomodoro ama crescere sullo stesso posto e preferisce un composto fatto con suoi stessi gambi e foglie. Così il tabacco. Ricevono aiuto dall’ortica che ne conserva i frutti a lungo

Tagete e Pomodoro, Patata, Rose, Fave. Controlla la mosca bianca specie nelle serre. Tagete è detto anche Rosa d’India ed è gialla-garofano. Distrugge i nematodi del terreno e delle patate. Inoltre respinge il tonchio delle fave

Barbabietole: bene vicino fagiolini nani, cipolle, cavolo-rapa, lattuga, cavolo. Male vicino fagioli rampicanti, senape di campo. Barbabietole da zucchero aumentano in vicinanza della cicoria.

Finocchio e barbabietole da foraggio e da zucchero

Liliacee e Barbabietole.

Porri, Cipolle e Carote. Benefici reciproci su mosca delle cipolle e mosca delle carote.

Cipolla di mare (Urginea marina) varietà rossa, usata come veleno per topi.

Porri/liliacee e Sedano: crescono bene insieme seminati in solchi alternati. Porri e sedani-rapa amano potassio e letame compostato di capra e di maiale. Che quindi è il migliore x loro.

Erba cipollina, carote, orto e frutteto

Carota (daucus carota), Lattuga, Erba cipollina, ravanelli rossi. Rosmarino, salvia, assenzio, Porri, liliacee da forte odore respingono la mosca delle carote (psila rosae) vero flagello che attacca piante giovani. Lino e Soya anno prima, preparano terreno pesante per coltivare Carote.  Mele e Carote non vanno immagazzinate vicine.

Cavolfiore, Sedano, Barbabietole, Lattuga. (Brassicacee) cavolo, cavolfiore, broccoli, cavolini di Bruxelles, cavolo-verza, cavolo-rapa. Cicli vitali forzati unidirezionalmente pertanto risentono di disturbi e decadenza x avverse condizioni. Buono immergere le radici del cavolo al momento del trapianto in pasta d’argilla-letame-prep.500 poi gli va dato composto semi-maturo x copertura da siccità. Per prevenire ernia del cavolo non coltivarlo su stesso posto x due anni di seguito. Piante con fiori e aromatiche compensano debolezza del cavolo specie: aneto, camomilla, salvia, rosmarino, assenzio, abrotano, menta, issopo, timo, pomodori, ortica, canapa. Cavolo-rapa no fagioli rampicanti e pomodori.

Lattuga: Lattuga cresce in fretta. Ama fragole, carote e ravanelli.
Ravanelli, Cerfoglio, Lattuga. (chaerophyllum dal greco: foglie che danno allegria). 

Rafano e patate: il piccante odore delle radici del rafano favorisce la crescita delle patate se messo ai bordi del campo.

Fave e Avena
Fave, Fagioli rampicanti e Granturco. Tutte e tre o a coppie sono ottime. Questo tipo di fagioli si arrampica sugli stocchi del granturco. Mentre granturco si nutre dell’azoto prodotto dai fagioli.

Fave, fagioli e Avena

Fave e Patate giovani. Consociazione già scoperta nel 1779. Solchi a 90 cm distanza con i solchi delle patate distanti 45 cm l’uno dalla’altro. Piantine di fave trapiantate prima così da anticipare le erbacce. Patate tengono lontano il tonchio della fava mentre questa riduce la dorifera della patata che può venir tolta con le Mani e bruciata o affogata.

Fagioli e Patate. Come sopra

Fagioli e Cetrioli. 

Fagioli, carote e cavolfiori

Fagioli e Rapa

Fagioli rampicanti e ravanelli

Fagiolini e melanzane

Piselli e Carote

Piselli e Cumino

Piselli e Patate

Piselli e ravanelli, cetrioli, mais, rape, fagioli. Rape e piselli si favoriscono. Buccia di rapa è buon insetticida di mosche domestiche.

Lino, carote o patate

Cetrioli e Girasoli, Mais, fagioli.

Convolvoli e Melone. (ipomea)

Grano e lupinella nella miscela di 1 lupinella x 10 grano. La lupinella (onobrychis viciaefolia) è leguminosa da foraggio perenne, dal fiore rosa. 4 kili di semi di lupinella per ettaro, mescolati alle semine dei cereali o mais danno la giusta crescita di  queste. (analogia con Fukuoka).

Grano e Mais (granturco)

Segale e veccia villosa.

Umbrellifere e Capre. (finocchio, cumino e aneto). Aumenta la produzione di latte di capra e mucche 

Caffè forte e problemi digestivi di animali, principalmente dei Ruminanti, è ottimo.

Nocciolo/noci e mucche. Quando mucche mangiano foglie di nocciolo aumenta % grasso in loro latte. Migliora loro digestione grazie ad acido tannico di foglie e poiché respingono e riducono mosche e tafani, mucche amano riposare sotto tali alberi.

Rose e aglio. I giardinieri bulgari coltivano rose intercalate a cipolle e agli x averne profumi intensificati. Meglio metter le rose vicino piante con radici profondo piuttosto che estese.

Santoreggia e cipolle. È anche erba aromatica per cucinarle.

ANTIBIOSI (antagonisti, rapporti antipatici)

Assenzio (Infuso e decotto): inibisce la crescita di finocchio, salvia, cumino, molte piante dell’orto poiché ne ritarda la crescita specie in annate piovose. Decotto di assenzio spruzzato su terreno in autunno e primavera scoraggia le lumache, mentre fare un bagno a un gatto o cane con suo infuso lo libererà dalle pulci. Abrotano (artemisia abrotanum specie di assenzio)

Basilico e Ruta. (la prima è dolce, l’altra è la più amara delle piante).

Cavolo e alloro  disturbano la vite. Per favorire radici nelle pianticene di vite è bene mettere nelle buche ghiande, veccia e fagioli triturati.

Ciliegi e grano. 

Ciliegio e patata.

Fragole e cavolo

Zucche e patate

Fagioli e cipolle, aglio, scalogni

Finocchio inibisce fagioli nani, cumino, coriadolo, pomodori e cavolo-rapa. È l’eccezione che conferma la regola tra le piante aromatiche. Non sopporta l’assenzio

Pomodoro e cavolo-rapa e finocchio (brassicacee in generale). Pomodoro sopprime gramigna e sopprime giovane alberello di albicocco

Sesamo e sorgo

Patate e girasoli

Piselli e liliacee

Elleboro e galline: disincentivano la deposizione delle uova. 

Scarabei e Gerani

Conigli e Liliacee: non passano un muro di cipolle e agli messi a bordura di orti. Principio semplice, facile ed efficace. 

Insetti e Liliacee respingono gli insetti. Così le piante aromatiche

Formiche e Menta romana o Tanaceto. La si può spargere sugli scaffali della dispensa per prevenirne l’invasione o 

allontanarle una volta venute, se piantata vicino l’ingresso ne impedisce l’ingresso. Anche il tanaceto piantato intorno casa o posto sugli scaffali è buon repellente per le formiche. La menta respinge anche le tarme dei vestiti. Spezzettata nell’acqua e usata x sciacquare mucche ne allontana mosche.

Api e cavalli: generalmente si tollerano però dato che il cavallo ha un odore molto marcato può irritare l’ape soprattutto se nell’aria c’è un temporale, e la sollecita a pungere, l’apiario dovrebbe sempre essere distante alcuni metri da recinti e pascoli.

Afidi e nasturzo, menta romana, ortica, aglio, abrotano

Cavolaia e piante aromatiche

Mosche e Ruta, Alberi di Nocciole e Noci, Tanaceto. Ruta coltivata in vasi su finestre o intorno cumuli di letame o come aiuola aromatica aiuta a eliminare mosche da case e stalle.

Zanzara e legumi. 

Zanzara anofele e assenzio, abrotano, rosmarino, menta pulegio fresca strofinata su faccia e mani respinge zanzare.

Zanzara e Ricino o Sassofrasso. Il ricino è velenoso per gli animali e x l’uomo. Va coltivata con cautela. Uno o due semi bastano ad essere fatali. L’ideale è avere il ricino vicino le verande e i portici x le serate d’estate all’aperto.

Tanaceto e mosche, formiche e tignola. Cresce ovunque, ha forte odore aromatico e i fiori essiccati non avvizziscono per questo dal greco T-anacetum vuol dire immortale.

Nocciolo/noci e Tafani. Un bel nocciolo li terrà lontani!

Noci e solanacee da orto. Le noci li inibiscono in crescit
Rospi e insetti nocivi. (bufo) essi spruzzano una bava nociva x i loro nemici ma innocua x l’uomo.

Uccelli e insetti nocivi.  Possono venir attratti da abbeveratoi x uccelli cespugli di olmo bianco, sambuno, gelso, amarene, sanguinello, crespino, viburno. Alberi e cespugli sempreverdi e caprifoglio.

Lavanda e Tarme dei vestiti e Tappeti. Contro tarme di vestiti, lana e tappeti cospargere di foglie secche di assenzio, abrotano, rosmarino, salvia, santolina, lavanda e menta.

Santolina, Sambuco e tarme. La prima respinge le tarme mentre il decotto di foglie di sambuco spalmato protegge il legno dai tarli.

Giusquiamo e trifoglio

Velenie e Antipodi: Il tordo ha un istinto naturale x trovare il giusquiamo x avere il controveleno di cui ha bisogno dopo aver mangiato un ragno crociato. 

Ranuncoli e trifoglio. I ranuncoli impediscono la crescita dei batteri azotofissatori. Sono ranuncolacee: delfinio, peonie, aconito, colombina. Sono una famiglia forte e vitale ma che cresce solo x sé.

Delfinio e Bovini. Gli son velenosi o tossici

Giusquiamo e animali da cortile (suini e galline). I maiali muoiono se mangiano la sua radice carnosa e i semi maturi uccidono le galline (è una forma di mattanza naturalis)

Grano e Rosolaccio (papavero di campo). Il papavero rapina il terreno

Gramigna – soya, fagioli occhio, miglio, pomodori

piantine di fagioli, lino e grano. Queste reprimono la germinazione dei semi

Lumaconi prosperano in un orto ricco, fertile capace di produrre ortaggi succulenti specie su lattuga e cavoli. Anche la cenere di legna sparsa intorno alle piante fa secernere ai lumaconi muco fino alla disidratazione, così farà anche il sale spruzzato sul dorso, lo farà raggrinzire, perdere liquidi vitali e morire. Sono attirati da piattini di birra poco profondi in cui affogano.

Coccinelle e afidi

Piante velenose e animali (velenosi e non): Cicuta macilenta: puzza di orina di topo. Plinio e Dioscoride riferiscono che nel pan di biscia (arum maculatum) vi sarebbe un veleno. 

Dittamo e animali velenosi: L’odore inebriante del dittamo ha la proprietà di allontanare gli animali velenosi e addirittura di ucciderli. 

Scarafaggi e cetrioli: mettendo in giro fette di cetriolo freschi i scarafaggi scompaiono.

Erba bozzolina (holcus mollis) rallenta la crescita dell’orzo
Euforbie - Topi, ratti e Talpe

- Erba cipressina (euphorbia cyparissyas) e Vite
- Euforbia lactea e Latiro (lathyrus pratensis). Sono piante biennali robuste. Seminare tardi nell’autunno poichè altrimenti non cresce abbastanza da respingere i topi. Mettere 2 o 3 semi distanti 12 metri nell’orto e segnarli con bastoncini al fine di non distruggere le piantine. I semi del latiro son velenosi x animali e uomo. 

Erisimo e Rape. Erisimo è una senape che avendo secrezione alcalina nelle radici rende neutro il suolo.

Faggio e Felci

Girasoli e Patate

Lamponi e patate. Lamponi e more

Impianto frutteto: distanza raccomandata tra le piante

	Albero


	
Metri
	
alberi x ettaro

	Melo
	10,66

	90

	Marasco
	5,50

	338

	Ciliegio, Pesco, Pero e Susino
	6,10

	275

	Arbusto
	dist. Tra le file
	dist.tra piante nelle file

	Rovo da more rubus fruticosus
	180cm
	180cm

	Lampone n/r
	
120cm


	90cm

	Vite
	250cm
	250cm
(ciclo vitale di 44 anni)

	Fragola
	120cm
	45cm


 
Il sistema radicale è una riproduzione nel terreno della chioma dell'albero. Come l'albero caccia i suoi rami, così le radici si sviluppano a ventaglio. Avvizzimento di germogli e ramoscelli a partire dalle punte, indica un danno alle radici. La singola ramificazione della radice rifornisce il ramo d'albero che sta direttamente sopra di essa, i vasi che trasportano la linfa vanno dritti a quel ramo. Negli alberi innestati questa corrispondenza anatomica è meno evidente. I meli ad esempio producono un fittone che cresce in profondità x i primi 9 anni. Poi incomincia la ramificazione orizzontale a ventaglio. Coperture e comporto andrebbero messe, in questo periodo, fuori zona di sgocciolamento della chioma. Il pero ha un sistema radicale più chiuso entro la chioma. Se un albero è forte da un lato e carente da un altro, significa che la radice è sottosviluppata dalla parte debole. Fori praticati dentro e fuori la zona di sgocciolamento possono venir riempiti di composto ben maturo o bruciati se infestati.

Frutti caduti e foglie cadute perché malate devono essere usati x il composto il quale sarà ben decomposto e terroso prima di venir somministrato al frutteto (humus di lombrico). Anche gli arbusti da frutto hanno il loro ciclo vitale. La vite ha un ciclo vitale di 44 anni. Prima che la vecchia vigna muoia bisogna piantarne una nuova. Le talee devono essere asportate e non lasciate sotto gli arbusti specie se questi sono coperti di funghi che noi combattiamo sull'arbusto!

Controllo biologico tramite uccelli e insetti

Bisogna Favorire la presenza di uccelli e incoraggiarli a stabilirsi nel frutteto tramite casette-nido aventi fori da 25mm, così che non possano entrarvi uccelli più grandi (tipo i passeri) che caccerebbero l'inquilino e ruberebbero le sue uova. Le casette-nido vanno pulite d'inverno e poste lontano dai gatti. Una coppia di cinciallegre con i loro piccoli mangiano 800 bruchi al giorno. Una coppia x ettaro di frutteto. Un cuculo  mangia ogni giorno una quantità d'insetti pari al suo peso. Gli uccellii sono sempre attirati se si mette loro disposizione una vaschetta poco profonda con l'acqua x il bagno, hanno bisogno d'acqua anche d'inverno quando gela. Preferiranno il luogo dove assieme al nutrimento trovino anche l'acqua. Vi sono insetti predatori come la mantide religiosa, le vespe che depongono le loro uova nei bruchi e nelle larve, la coccinella che è indispensabile nella distruzione degli afidi. Ragni, pipistrelli, biscie, lucertole, rospi, Api, bombi son benvenuti e fanno parte del frutteto, Arnie vicino un frutteto sono essenziali x impollinazione incrociata. Sono però necessari alberi maschio che forniscano polline. Buoni vivai dispongono di elenchi di alberi maschio per ogni varietà si vuole piantare. 

Innesto: Circolazione linfa. Relazione tra innesto e porta-innesto 

Sono Complicate a causa di diversa velocità di crescita delle stesse. L'area fruttifera sopra innesto può gonfiarsi e degenerare. Non v'è fertilizzante o irrorazione che possa supplire a uno squilibrio tra radice e albero. Se in un essere umano la circolazione viene pregiudicata da indurimento (arteriosclerosi) o altre malattie vascolari o spasmi insorgono condizioni gravi, anche albero ha vasi conduttori che possono risultare troppo stretti o larghi, così che la linfa sale troppo lentamente o troppo velocemente sviluppando condizioni gravi. È la linfa che porta umidità e nutrimento a tutte le parti e in tutti gli organi dell'albero: foglie, fiori, frutti. Caduta di foglie e fiori significa sempre insufficiente rifornimento di acqua e di sostanze nutritive. Predisposizione ad attacchi di parassiti sarà inevitabile conseguenza. Meglio scegliere per terreni poco profondi porta-innesti con radici che si espandono in superficie e alberi nani, per terreni profondi, varietà di alberi ad alto fusto che crescono x 30-50 e più anni. Economia moderna preferisce alberi nani che fruttificano prima ma il cui ciclo vitale è breve, dai 15 ai 25 anni e non c'è irrorazione o concime (ayurveda) che li faccia vivere di più. Alberi al alto fusto cominciano più tardi a dar frutto ma vivono più a lungo. Porta-innesti meridionali crescono più rapidamente ma non sono abbastanza resistenti contro freddo, i climi nordici, invece abbisognano di radici robuste. È meglio usare porta-innesti di origine settentrionale e portarli in climi più caldi: si accelera così la crescita e si avrà pianta più robusta così come trapiantare da terre magre a ricche o dalla montagna alla valle che non viceversa. In ogni caso quando comprate alberelli da trapianto informatevi del tipo malling che più si adatta al vostro caso. Meglio trapiantare alberi di 1 anno che di 3/4 anni, si adattano meglio e svilupperanno radici più robuste gli altri invece, potrebbero essere stati accorciati dal vivaista per camuffarli da giovani: qui il tronco apparirà più grosso dei coetanei e si adatteranno con maggior difficoltà. Inoltre, struttura e processi biochimici di alberi sono orientati verso nordovest-sudest. Rami cresciuti in direzione sudest contengono strutture diverse e diversa composizione (ad esempio di proteine) dei rami e foglie cresciuti a nordovest. Se albero grande si trapianta senza tener conto di suo orientamento, ci vorranno molti anni prima che esso sia riorientato, in tale periodo di assestamento esso è esposto a disturbi di crescita e ad attacchi e, in condizioni meteo sfavorevoli non riguadagnerà mai più la perfetta salute. Tali inconvenienti non si hanno con alberi di 1 anno (è come le adozioni per bambini). Gli alberi su versante nord sviluppano strutura lignea + solida e regolare ma crescono e fruttificano più lentamente. Esposizione ideale è a sudest. Umidità stabile di aria favorisce sviluppo di afidi e micosi (malattie fungie), il vento dovrebbe avere libero accesso benchè certo riparo da venti più forti sia auspicabile.

Se si mette un paletto di sostegno fare un cappio con una striscia di gomma a forma di otto e si infila albero in uno degli anelli e il paletto nell'altro, cappio di albero dovrà essere più alto di quello intorno palo: avrà così un certo gioco che gli permetterà di sistemarsi. Non coprire di terra la cicatrice di innesto.

Innesto

11 novembre 1996

Tallo: corpo vegetativo delle piante inferiori non differenziato in radici, fusto e foglie.

L'innesto, ossia l'inserimento di una gemma o di una porzione di albero sopra un altro, può essere fatto tra piante della stessa specie e allora si dice omogeneo, o fra specie diversi e allora si dice eterogeneo.

La pratica dell'innesto ha la funzione di fissare e di diffondere una varietà, di trasformare una specie in un altro di migliore resa, di anticipare la fruttificazione e di ottenere delle forme di chioma ridotte. Condizioni indispensabili per la riuscita degli innesti (attecchimento) sono: che le zone rigeneratrici siano perfettamente combacianti; che l'aria penetri il meno possibile tra la parte trasformatrice (oggetto o nesto) e la parte da trasformare(soggetto o portinnesto), cosa questa che si ottiene con una perfetta legatura e col mastice; che l'innesto non sia eseguito in giornate troppo umide o di scirocco.

Per ben comprendere quale importanza può avere la tecnica dell'innesto in agricoltura prendiamo in considerazione l'innesto della vite.

Intorno al 1865, importata involontariamente dall'America, comparve Europa la fillòssera della vite, insetto che attacca principalmente le radice della vite distruggendola.

Tutte le tecniche e le cure colturali allora sconosciute risultarono vane e i vigneti europei subirono perciò gravissimi danni.

Notato però che le vite americana, poco produttiva e di qualità scadente, era riuscita, per lungo selezione, ad adattarsi a questo parassita si pensò di procedere ad innestare le pregiate viti europee su piede di vite americana, in modo da formare una nuova pianta che fosse resistente alla fillòssera pur mantenendo l'alta qualità delle nostre viti.

In tal modo l'innesto risolse il problema in maniera radicale, consentendo alla Francia e all'Italia di mantenere il primo posto nella produzione di uva e di vino.   

Potatura 

La potatura, ossia l'asportazione di alcune parti delle piante che hanno durata pluriennale, ha la funzione di stimolare la fruttificazione e di aumentare e migliorare il prodotto.

La potatura può essere: di formazione, quando viene effettuata per raggiungere la forma desiderata e arrivare all'inizio della produzione nel più breve tempo possibile; di produzione, quando viene effettuata su piante già formate e capaci di dare frutti per regolare la produzione in modo che questa sia abbondante, costante e di ottima qualità.

Con la prima si mira dunque alla formazione definitiva della piante in funzione di una maggiore apertura della chioma ai raggi solari, di una maggiore comodità per la raccolta dei prodotti e di una maggiore utilizzazione e regolamentazione del movimento della linfa.

Con la seconda si tendono ad eliminare i rami superflui a rinforzare quelli deboli e a favorire il getto di nuovi rami che fioriscono e quindi producono.

Potatura e Pasta per Alberi
Potatura di giovane albero gli da la forma x tutta la vita. Bisognerà perciò farla correttamente nei primi due/tre anni. Obiettivo di potatura sarà favorire equilibrio tra crescita vegetativa (germogli) e crescita fruttifera, permettere alla luce di arrivare a tutti i rami che non devono svilupparsi in modo disordinato facendosi ombra l'un l'altro. Bisogna rimuovere rami e rametti che crescono di traverso. Forma piramidale che si apre verso alto e verso esterno ha i suoi vantaggi. La parte nuova cresciuta in una stagione va tagliata a circa 7 gemme dalla base della crescita; l'ultima gemma (quella più esterna), si trovi alla base del germoglio e non sui suoi lati o in cima se non vuoi che il nuovo ramo cresca di sbieco contro altro ramo. Eliminare polloni (succhioni) che escono da radice. Un albero denutrito emetterà succhioni nella chioma x aumentare la superficie del fogliame. Lascia che l'albero ti dica come vuole crescere e di cosa ha bisogno: pensa sempre all'equilibrio e al bisogno di luce, i chirurghi degli alberi non servono! Legno vecchio, morto, va asportato affinchè vento non spezzi i rami portandosi via anche quelli buoni. Il taglio deve essere netto + vicino possibile alla gemma o occhio e + verticale possibile, si cicatrizzerà meglio. e la corteccia ne schiacciata né strappata.

Cura degli alberi 1 volta l'anno al max:

1. eliminaz. Tutto legno morto

2. potatura e taglio polloni

3. asportazione di tutta corteccia morta e staccata, del muschio e licheni spazzolando con morbida spazzola di ferro quando linfa non sale.

4. Se albero è sano basta lavarlo/spruzzarlo con preparato 500 e un decotto di equiseto dopo la potatura e quando gemme son aperte.

5. Applicare pasta x alberi, meglio in autunno quando foglie son cadute o in primavera prima di comparsa gemme.

6. Favorire protezione di uccelli tramite collocazione di casette x loro nidificazione.

7. Spruzzare 501 su solo fogliame verde da maggio a luglio. Dare decotto concentrato di equiseto secco (5 g di ogni litro d'acqua + ebollizione 15/20 min poi mescolare per 10 min con prep.500 già dinamizzato spruzza su tutto albero. Riduce micosi possibili. Tale lavaggio è consigliato in tutti i casi in cui albero ha molta corteccia che si spacca, si stacca, essudi o sia leso da potature o rottura rami ed è raccomandato specie se albero è ricoperto di terriccio, muffe, licheni e muschi.

Pasta per alberi

1/3 di argilla viscosa,

1/3 di letame bovino,

1/3 di sabbia fine.

L'applicazione della pasta x alberi tramite un pennello da imbianchino su tronco e rami + grandi, è un mezzo molto efficace x ottenere alberi sani con corteccia liscia, x guarire lesioni e proteggere albero contro parassiti che svernano sotto la corteccia e o nelle screpolature o depongono loro uova nei rami più esterni e vicino le gemme tipo le ibernia defoliaria: le spogliatrici degli alberi da frutta, afidi e cocciniglie, in questo caso si può spruzzare. Come x animali e umani, qualsiasi lesione del legno può venir pennellata con la pasta (Romolo Mantovani), i buchi nei tronchi devono esser ben ripuliti quindi riempiti con la pasta. Se si coprono le uova, le larve e gli insetti adulti, essi asfissieranno. Si può anche spruzzare sulle fronde verdi quando attaccate da micosi (ruggine o mal bianco ad esempio) queste si verniciano di giallo e la pioggia poi le lava. Alla soluzione della pasta si può aggiungere il 500 e il decotto di equiseto se necessario. Il trattamento non va fatto nel periodo di fioritura.

SCHEDE DI COLTURE E PRODOTTI

1. Olivocoltura (Olea Europaea)

· Varietà del lazio: Canino, Rosciola, Carboncello. Età: 150-200 anni

· Clima: temperato senza elevate escursioni termiche, né forti e duraturi freddi, -10° provoca rilevanti danni

· terreno: si adatta a quasi tutti i tipi tranne quelli umidi e compatti, siccitosi, predilige medio impasto tendenti allo sciolto e i calcarei.

· Propagazione: per innesto, i portainnesti più usati sono il franco, selvatico (olivastro), per talea in nebulizzazione. Gli olivasti sono innestati anche sul posto.

· Forme di allevamento: alte: a vaso, a chioma multipla, a globo. Basse: a palmetta libera, a cespuglio, a Y, a cono.

· impianto: 

a) spietramento, dicioccamento, dicespugliamento,

b) eventuale drenaggio

c) livellamento del terreno

d) concimazione organica per ha (300-400 q di letame), N 100kg, P205 200-300kg, K20 100-200kg,

e) scasso a 60-100 cm di profondità, aratura, tracciamento filari, buche con trivella di 50-50-50cm,

f) sesto: I moderni orientamenti consigliano sesti di impianto con distanze oscillanti tra il 5x5-6x6 m e il 6x8 m (circa 270-330 piante/ha), sesto dinamico dimezzando la distanza sulla fila 5x3m 6x3m. 

g) messa a dimora dei piantoni: possibilmente con pani di terra, capitozzati a 60cm dal colletto, a fine autunno, (note da www.olionovoextra.it
): In settembre, dopo aver deciso la forma d'impianto dell'oliveto, si sistemano i paletti o le canne dove verranno messe a dimora le piantine in modo da avere una visuale di come sarà l'impianto; si coprono anche le fosse e i canali in modo che le piogge autunnali possano assestare bene il terreno. Al posto di ogni paletto, in novembre-dicembre, quando il terreno è in tempera, si aprono delle buchette di 40 cm di larghezza e di profondità. In questo stesso periodo si immettono i piantoni; buona norma sarebbe quella di immergere precedentemente le radici dei piantoni in un miscuglio di terra (70%) e letame (30%). per l'impianto, le fosse verranno chiuse con terra (60%) e un miscuglio di composto-letame-cenere di legna (40%). Si ricorda che le piante vanno interrate e non seppellite, perché esse respirano anche con le radici. Il colletto non deve essere interrato per più di 4-5 cm. Bisogna rincalzare la terra comprimendola attorno alle radici in modo da chiudere la buca e ricavare poi, attorno alla pianta, una piccola conca per favorire la penetrazione dell'acqua di irrigazione. Il piantone verrà sorretto da un paletto posto a nord della pianta e legato con legacci non animati e non molto stretti; si consiglia di inframezzare tutoli di granoturco tra pianta e tutore per evitare il dondolio, dannoso alla pianta e alle radici. Dopo l'impianto conviene sempre procedere a un'abbondante innaffiatura (6-10 I d'acqua per pianta) per favorire l'attecchimento. Il successo dell'attecchimento si nota già dopo un mese dall'impianto e i segni caratteristici sono la scorza verdeggiante e i getti di nuovi germogli. Se il piantone, però, ha la corteccia color paglierino è conveniente sostituirlo agli inizi di gennaio.

h) Capitozzatura: una volta che il piantone ha attecchito bisogna allevarlo con arte perché difficilmente potrà essere corretto in seguito. A 15-20 giorni dall'impianto si procederà alla capitozzatura delle piante (a 60-70 cm dal terreno), all'eliminazione dei rami superflui lasciandone, se possibile, 3 o 4. Ciò è utile per un corretto avvio dell'impalcatura, per costituire la pianta nella sua struttura scheletrica di base, scegliendo subito la forma che la pianta assumerà durante il suo sviluppo futuro. Eseguita l'operazione, si farà un trattamento con poltiglia bordolese allo 0.5% (500 g per quintale d'acqua), per disinfettare i tagli fatti e per una protezione generale della pianta. Al primo anno di impianto si recidono, lungo il fusto, gemme e rametti laterali e si diradano i nuovi germogli che hanno origine dalle branche principali, le quali sono, di solito, in numero di tre. Al secondo anno si applica la potatura di formazione con la quale si conforma la chioma su una figura geometrica tronco-conica o semisferica, oppure a monocono o ad altra forma di allevamento; il piantone va rincalzato e concimato con composto o letame. Il sistema di coltivazione biologica evita al massimo le monocolture estese e questo per tre importanti motivi: • per evitare il diffondersi rapido delle malattie; • per diminuire l'impoverimento eccessivo di macro e micro sostanze nutritive. • per far interagire le diverse specie di piante e favorire la loro crescita equilibrata. Per ragioni pratiche si può raggiungere un compromesso tra monocolture e colture miste: file doppie, triple o quadruple di piante di una stessa varietà o specie che si alternano con file doppie di altre varietà o specie. Essendo la maggior parte delle varietà di olivo autosterili c'è bisogno, nella scelta di quelle da impiantare, di tener conto di questa caratteristica e scegliere varietà che possano permettere una fecondazione incrociata. Gli oliveti tradizionali raggiungevano la loro produttività dopo almeno 12 anni dal loro impianto ma, quelli moderni, grazie a un contenimento della potatura, possono produrre già al quarto anno. 

· consociazione: con vite, mandorlo, piante erbacee se a filari distanziati.

· Operazioni colturali: aratura superficiale, concimazione, potatura, sarchiatura, trattamenti antiparassitari

· Concimazione: elementi nutritivi: N 100 kg/ha, P205 50-80 kg/ha, K20 50-90 kg/ha, se pox, concimaz organiche ogni 2/3 anni, anticrittogamici, insetticidi

· Raccolta: brucatura a mano, pettinatura, scrollatura rami, bacchiatura, per caduta spontanea(poi lavaggio), meccanica 80kg per ora/operaio mentre a mano è circa 16/18 kg a ora.

· Produzione: variabile, stazione di maturità inizia al 35° anno dall'impianto e si hanno 20-40 q/ha. In media per piantasi ha produzione di 15-30 kg. Resa in olio 16-26% del peso delle olive. Peso di 1 hl di olive è 60-70kg, di 1 Litro di olio circa 915 g.

· Mano d'opera: 350-600 h/ha  secondo livello di meccanizzazione.

· Operazioni Elaiotecniche: Raccolta olive

a) Raccolta: caduta spontanea (o scrollatura o bacchiatura) e raccattatura, raccolta a mano, con pettine.

b) Lavatura e mondatura: una donna può in 8 ore lavoro, selezionare 2-2,5 hl di olive.

c) Conservazione nell'olivaio: per 3-6 gg, in strati di spessore di 6-10 cm.

d) Molitura: con frantoi a macelli o con frangitori (a cilindri o a martelli). Spesso molitura è preceduta da frangiatura e gramolatura tramite frangitrici-gramolatrici.

e) Pressatura: con torchi a vite o torchi idraulici. Quelli a vite oggi, son quasi scomparsi, qui la pasta è disposta entro borse rotonde, porose (detti fiscoli), si fa una colonna di fiscoli sulla base del torchio e la colonna viene spremuta dall'alto azionando la vite. Oggi si usano di più le presse a pompa a draulica, in acciaio e monolitiche, esistono presse a torre aperta e presse a gabbia. Nelle presse idrauliche il pistone ha diametro 20-40cm… in rapporto alla pressione di esercizio della pompa e al diametro del pistone si disting., presse a bassa potenza e le superpresse, una spremitura dura 60-100 minuti. Il diagramma di lavorazion e può essere semplice o doppio. Semplice è: molitura delle olive con frantoio a macelli poi, pressatura della pasta con superpressa.

f) Separazione dell'olio nel mosto oleoso: durante la spremitura con presse scola il mosto oleoso costituito da olio e acqua di vegetazione; viene raccolto nei pozzetti (sottini) posti sotto le presse. Un tempo la separazione avveniva per riposo o affioramento. Oggi si procede con i separatori centrifughi (lavoro rapido, economia di mano d'opera, spazio e recipienti), che possono essere a tamburo contenete i coni (velocità rotazione 5-7mila giri/min, capacità oraria di lavoro è 10-100 hl di mosto) o tubolari (20-30000 giri/min).

g)  Depurazione dell'olio: l'olio ottenuto dalle centrifughe è opalescente, per chiarificarlo si ricorre alla filtrazione, quelli vecchi sono a gravità, a cotone ed espongono l'olio a prolungata areazione, oggi esistono i filtri-pressa, ovvero telai con tele filtranti che filtrano 8-10 q/h di olio.

h) Conservazione dell'olio: olio mosto nei primi 6 mesi; giovane fino ad 1 anno; vecchio è oltre 1 anno fino a decrepito. Ogni 6 mesi è consigliabile un travaso per separare la morchia che si deposita sul fondo. L'olio va conservato a 12-15°C al riparo dall'aria e dalla luce. In passato era conservato in recipienti di terracotta panciuti detti orci, coppi, ziri. Oggi si usano recipienti di lamiera stagnata o resine sintetiche, vasche in muratura rivestite di mattonelle di grès o di vetro trattate con silicati.

i) Distribuzione al consumo: in bottiglie e damigiane, lattine stagnate o d'alluminio, cartone plastif.

j) Uso delle sanse: da 100kg di olive si ottengono 35-40kg di sanse che conteng.3-12%olio sostanze azotate e glucidi. Snocciolate sono ok per mangime bestiame, ma spesso si usano per recup.olio. Oggi l'olio della sansa si estrae con solventi chimici (solfuro di carbonio, trielina, tetracloruro di etilene o di carbonio, benzina solvente) e si ottengono i cosiddetti oli al solfuro.

k) Uso delle acque di vegetazione: quelle di lavaggio e quelle della centrifugazione sono convogliate in un locale detto inferno ove sono vasche in cemento, qui per riposo, affioramento e decantazione, si separa altro olio che di sapore acre vien chiamato olio d'inferno.

· Locali per industri a olearia. Olivaio (per contenere le olive da manipolare in 5-6 giorni (graticci in palco alti 15-20cm da terra..); Frantoio. esposizione a mezzogiorno, contiene; snocciolatrici (5q olive/h), frangitrici (8q olive/h, ossia 4q di pasta), rifrangitrici di sanse asciutte. Locale di pressatura. 15-16°C per ogni 6 presse di prima pressione occorrono tre presse di seconda pressione, 200q di olive al giorno.

· Classificazione degli oli di oliva: legge 133 novembre 1960 n.1407 

a) Olio extra vergine di oliva:quello ottenuto meccanicamente senza manipolazione chimica, ma solo con lavaggio, sedimentazione e filtrazione e che non contenga più del 1% di acidità in peso,

b) Olio sopraffino vergine di oliva: come il precedente ma non contenga più del 1,5% di acidità in peso,

c) Olio fine vergine di oliva: come il precedente ma non contenga più del 3% di acidità in peso,

d) Olio vergine di oliva: come il precedente ma non contenga più del 4% di acidità in peso,

e) Olio di oliva rettificato: prodotto reso commestibile col processo degli alcali.

f) Olio di sansa di oliva rettificato: estratto con solventi da sanse e residui e reso commestibile.

g) Olio lampante: ottenuto meccanicamente e senza manipolaz.chimiche ma che riveli odori e sapori anormali o contenga più del 4% di acidità in peso

l) regol.CEE n.136/66 del 22-set-1966: olio di oliva vergine: extra, acidità <1%, fino <1,5%, semifino <3,3%, lampante >3,3%, Olio puro di oliva: miscela di oli vergini di oliva e oli rettificati. Olio di oliva raffinato, di sansa raffinato, di sansa per impieghi tecnici.

m) Rettificazione: gli oli lampanti, di morchia, di sansa non sono direttamente commestibili, per renderli tali si depurano chimicamente (rettifica o raffinazione) in appositi stabilimenti fuori dagli oleifici.

· Difetti di sapore e odore: 

a) sapore: di verme, olive colpite dalla mosca olearia; terra, olive raccattate infangate.

b) Grassezza: eccessiva maturazione nei luoghi caldi.

c) Secco: olive secche o appassite.

d) Cotto: olive cotte al gelo.

e) Albuminoso: olive troppo acquose, andamento stagionale, terreno acquitrinoso, varietà mucillaginose.

f) Fetido o muffa: olive fermentate.

g) Amarognolo: fogli e ramoscelli macinati insieme alle olive.

h) Odori estranei: scarsa pulizia e accortezza nel frantoio.

· Alterazioni degli oli: 

a) Irrancidimento: ossidazione dei gliceridi non saturi, le molecole si spezzano formando aldeidi, chetoni, acidi volatili di odore e sapore sgradevole. 

b) Inacidimento: idrolisi dei gliceridi dell'olio (si scindono in glicerina e acidi grassi) ad opera di enzimi lipolitici contenuti nel frutto e seme. Provocato da olive alterate, dal lungo contatto tra olio e acqua nel mosto oleoso o da prolungata conservazione dell'olio.

approfondimenti e suggerimenti 

· "manuale dell'agronomo" Tassinari, ediz. Reda, Roma, via Yser 14. Tel. 06861241 sintesi dello scibile agrario, una bibbia. (biblioteca lido)

· manuale del Geometra, Nuovo Gasparrelli, Hoepli - sezione Agraria, è un sunto del Tassinari!

· libri della edagricole, editrice Antroposofica (Biodinamica), Fukuoka, web

· "Biogas, energia alternativa" Vittorio G. Bonaffini, ediz. Maria Pacini Fazzi editore, Lucca 1983 

· WEB: www.olionovoextra.it


2. Viticoltura (Vitis Vinifera)

· Vitigni del lazio: Bianca: Bellone, Bombino bianco, Grechetto, Malvasia, del Lazio, Pecorino, Trebbiano giallo, Verdicchio. Colorata: Sangiovese, Cabernet francese, Barbera, Carignano. I principali vitigni per unva da tavolo sono: Italia, Regina, Ideal.  Età: 1oggi 35-40 anni contro i 100 anni di una volta quando non si praticava l'innesto, esso pone barriere alle sostanze nutritive però da di vantaggio che riduce il ciclo improduttivo a 2 anni

· Portainnesti: T kober 5BB, adatto a ogni tipo di terreno, 420 A (terrenii argillosi), S.O.4 e il 140 R (compatti e calcarei)

· Clima: esigente, in climi non idonei vegeta a stento e la qualità è scadente.  Non resiste a temperature inferiori a -15° -20°, dannose le gelate primaverili. Umidità: pianta arido-resistente, teme più l'eccessiva umidità che la siccità, abbondanti piogge son dannose per qualità del prodotto. Luce: pianta Eliofila, la luce influisce positivamente sul tenore zuccherino.

· Terreno: di medio impasto, anche i silicei e calcarei purchè non troppo asciutti permettono buono sviluppo vegetativo, non adatti terreni argillosi e umiferi o molto ricchi di sostanza organica sebbene questa favorisce la correzione dei terreni troppo argillosi o sabbiosi. Non adatti anche i terreni dove prevale la reazione acida o alcalina, si può regolare il pH verso  la neutralità aggiungendo sostanze acide o basiche. Preferisce terreni collinari esposti a sud nel settentrione mentre a ponente nelle isole e a meridione. Terreni con buona percentuale di ciottoli, ben esposti, profondi e con substrato permeabile nei quali i componenti principali della fertilità siano ben distribuiti in modo armonico. I terreni silicei e sabbiosi favoriscono un buon profumo dell'uva mentre quelli argillosi favoriscono una buona colorazione e gli umiferi una produzione abbondante. Il colore chiaro del terreno risulta più adatto a vitigni bianchi, quello scuro facilità il riscaldamento del suolo, dà acini più grossi è adatto alle nere, al nord si mette materiale nero, ceneri o polietilene.

· Propagazione: per innesto

· Sesti d'impianto: il codice civile da la distanza dai confini: 0,5 m, quindi si fa la squadratura del campo per mezzo dei picchetti. Allevamenti: ad alberello con tre branche principali portanti 2 gemme ciascuno, producono i tralci a frutto (la vite produce sui rami dell'anno) ogni anno si eliminano tutti i tralci e si sperona ancora a 2 gemme: distanze di 1x1 m  fra le file e 1-1,80 sulla fila, presenta il difetto di essere troppo vicino a terra perciò più attaccabile dalle malattie più costi e tempi di manodopera (70-80cm, il compenso è dato comunque dal maggior numero di piante x ettaro), tra i vantaggi: uve più zuccherine e potature più facili adatto ai climi centro-meridionali. se allevato a  Guyot simile al tridente della mano con dita tridimensionali (i tre tralci orientati in orizzontale a destra lungo il cordone, in verticale verso alto e in diagonale a sinistra), molto comune, consiste nell'allevare un tralcio a frutto piegato orizzontalmente sempre a 60-70 cm da terra che darà la produzione e di uno sperone portante 2 gemme di cui una darà il tralcio l'anno seguente (quello alto che viene stavolta slegato dai tre cordoni piegato e rilegato con rafia orizzontalmente) e l'altra lo sperone, 1,30-2,00 tra le file e 1-1,50 sulla fila, in genere la distanza sulla fila è breve e si possono avere 3-4000 piante per ettaro. Altri allevamenti: Sylvoz, a cordone.

· Impianto. Scarificatura, concimazione, scasso, livellamento, affossatura o drenaggio, tracciamento filari, zappettatura, messa a dimora delle barbatelle innestate di un anno (in autunno). Scasso: va fatto in anticipo a fine estate se si pianta in autunno, può essere su tutta la superficie destinata a vigneto o parziale facendo buche localizzate di uguale profondità e larghezza, nel mentre si da avvio alla concimazione di impianto con letame o residui di vinificazione in dosi abbondanti 5-600 q/ha nel caso di scasso parziale andrà sparso direttamente nelle fosse mescolato con terra.

· Operazioni colturali: aratura superficiale, zappettatura, concimazione, tratt. antiparassitari, potatura, diserbo, legatura viti, manutenzione sostegni, varie. In Francia la lavorazione del terreno è sostituita dal diserbo chimico mediante 1 trattamento in estate e inverno. 

· Concimazione: La vite come altre piante autotrofe, assorbe attraverso stomi, foglie e radici, dal cielo e dal terreno grandi quantità di ossigeno, idrogeno e carbonio sotto forma di acqua e anidride carbonica per la respirazione e la fotosintesi. Le esigenze di concime variano da zona a zona, per tipo di terreno, di vitigno, età, tipo di  potatura, ecc. le viti giovani non ancora entrate in produzione necessitano soprattutto di Azoto che favorisce lo sviluppo vegetativo (N, meglio se distribuito in modo frazionato), dei tre elementi fertilizzanti (Nitrogeno, P fosforo e K potassio) il rapporto adatto è 2:1:1. Con lo sviluppo e l'entrata in produzione del vitigno, si aumentano le dosi localizzate e si variano i rapporti a 2:1:3. Indicativamente: all'impianto le dosi saranno kg 40 di Azoto (nitrica e ammoniacale), kg 20 di anidride fosforica e kg 20 di ossido di potassio per ha mentre in un vigneto in produzione va bene il manuale del Tassinari: Elementi nutritivi: N 100-120 kg/ha, P205 50-60 kg/ha, K20 130-150 kg/ha, sia sotto forma di concimi semplici che complessi, inoltre se possibile, concimazioni organiche ogni 2/3 anni, diserbante, anticrittogamici, insetticidi, rafia per sostegno piante. Mancanza di elementi nutritivi: di azoto (nitrato o ammonio commerciale) provoca ingiallimento delle foglie (clorosi) partendo da quelle basali, caduta precoce, nanismo mentre un eccesso aumenta sensibilità alle malattie e minor quantità zuccherina degli acini a vantaggio degli acidi. Fosforo (fostafo) favorisce tutti gli organi migliora profumo e aroma dell'uva, la mancanza manifesta colore rosso-violetto su foglie, dissecca a macchie e non lignifica del tutto i tralci, un eccesso di Fosforo è raro ma non causa gravi danni rende sensibile a carenze di ferro. Potassio, la vite è pianta potassofila, ne favorisce l'invaiatura e la maturazione, la mancanza di potassio è diffusa nei terreni leggeri, calcarei o torbosi è grave per la vite e si riconosce da acini piccoli, duri e verdi, foglie che ingialliscono ai bordi e poi si accartocciano, eccesso di potassio porta a disseccamento dle rachide, riposo anticipato e diminuisce l'acidità dell'uva (impedendo la conservazione del vino). Calcio viene assorbito molto sua carenza da ingiallimento alla periferia delle foglie e morte degli apici vegetativi, sua totale assenza porta alla morte della pianta, in Italia c'è eccesso di Calcio che provoca la clorosi ferrica. Magnesio è costituente della clorofilla e di vari enzimi perciò la carenza è preannunciata da ingiallimento fra le nervature (che restano verdi) delle foglie, comparsa di necrosi e precoce caduta delle stesse nonché disseccamento dei graspi, un eccesso invece, provoca la rivelazione di mancanza di potassio, poiché potassio e magnesio sono strettamente correlati. Zolfo (assorbito come solfato) è essenziale per l'attività energetica della pianta, è distribuito facilmente nei prodotti antiparassitari, suo eccesso non è rilevabile. Microelementi (poche parti x milione) fino a qualche anno fa erano presenti come impurezza nei concimi minerali naturali e bastavano alle necessità della pianta, ma con l'avvento die concimi chimici puri, anche sulla vite si manifestano carenze di microelementi quali boro, ferro, rame, zinco, manganese. Ferro è costituente della clorofilla perciò sua mancanza da clorosi da ferro (ingiallimento figlie), Rame come lo zolfo è distribuito con antigrittogamici ma un suo eccesso nel terreno blocca il ferro. 

· Malattie: Virosi, Peronospora (causata dal fungo plasmopara viticola che passa l'inverno nelle folgie cadute a terra sotto forma di 00spora e a primavera, passa alle foglie e inizia l'attacco a tutti gli organi della vite), Oidio, Muffa grigia e botride, Fillossera, tignole dell'uva, acari.

· Produzione: per pianta durante il periodo maturità (dopo 6-7 anni) alberello 1,5-2kg, Guyot 2-3 kg, tendone 10-18kg. La produzione per ettaro varia da 80 a 250 q.

· Raccolta e Mano d'opera: 400-1000 h/ha. La vendemmia va eseguita quando l'uva ha raggiunto la sua maturazione, cioè quando gli acini sono di colore uniforme, staccando l'acino dal pedicello resta un parte di polpa attaccata ad esso e assaggiandolo presenta sapore dolce e aroma tipico della varietà.

· ENOLOGIA: 
· Composizione del Mosto: Acqua (70-85%), Zuccheri [glucosio (16-30%), fruttosio (16-30%), pentosi (ribosio, xilosio, ecc. 0,3-2%)], Acidi [tartarico (2-8%), malico (2-3%), citrico(0,1-0,4%), organici aromatici, inorganici (in tracce)], Sostanze Azotate (N organico e inorganico 03,-06%), Sostanze pectiche, gomme, mucillagini, sostanze minerali, aromatice, coloranti, vitamine, enzimi.
· Analisi del mosto: tenore zuccherino mediante aerometro Baumè, mostimetro Babo, mostimentro Guyot
· Tipi di mosto e correzzioni: regolamento CEE n. 337/79 e n.3577/81 ammettono i seguenti tipi di mosto:

· Mosto di uve: ottenuto da uve fresche aventi un titolo alcolometrico volumico pari o < a 1% volume

· Mosto di uve parzialmente fermentare: superiore a 1% e < 3,5

· Mosto di uve concentrato, rettificato: disidratazione parziale del mosto mediante SO2

· Mosto cotto: cotto a fiamma diretta consentito per la preparazione del vino Marsala

· Correzioni del mosto:
· Grado zuccherino: si esprime in gradi Bè, si aggiunge mosto più zuccherato secondo una data regola di miscuglio finalizzato al grado zuccherino che si vuol ottenere

· Acidità: si aumenta con aggiunta di acido tartarico o citrico in proporzioni fisse, invece la diminuzione dell'acidità si opera con aggiunta di carbonato di calcio o di potassio, bicarbonato di K, bitartrato di K..

· Colore: si riduce mediante aggiunta di carbone attivo sciolto in acqua e poi filtrato, si aumenta con enocianina

· Sostanze azotate: si aumentano aggiungendo fosfato ammonico nella misura del 0,3 g/l massimo.

· Fermentazione alcolica: e la trasformazione del mosto in vino operata dai lieviti (genere Saccharomyces e Kloeckera) apiculati che attaccano gli zuccheri trasformandoli in alcool etilico, anidride carbonica, e prodotti secondari che conferiscono al vino aromi e sapori particolari, è influenzata positivamente da:

· Temperatura 22-30° per vini rossi; 17-20% per vini bianchi.

· Presenza di ossigeno

· Presenza di sostanze azotate e sali minerali per il nutrimento dei lieviti

· Quantità di zucchero presente nel mosto (>30% rallentano il processo di fermentazione)

· Acidità dell'ambiente

· Presenza di SO2.

· Controllo della fermentazione e solfitazione: La presenza di uve ammuffite, poco zuccherine o troppo zuccherine richiede il controllo della fermentazione mediante immissione nel mosto di lieviti di varie specie in momenti diversi del processo di fermentazione; Solfitazione, consiste nell'aggiunta di anidride solforosa (metabisolfito di potassio) in dosi che variano da 5 g/hl per uve ammalate (CEE pone per Italia dosi massime di impiego di SO2 pari a 175 mg/l per vini rossi e 200 mg/l per i bianchi). Tale pratica è comune e importante in enologia per le azioni che svolge:

· Disciplina le attività microbiche del mosto e del vino prevenendo gli intorbidimenti enzimatici

· Inibisce attività di batteri e muffe indesiderate

· Facilita la defecazione del mosto i l'illimpidimento spontaneo dei vini

· Migliora la qualità del vino aumentandone leggermente il grado alcolico

· Vinificazione (fermentazione)
A) vinificazione e macerazione delle vinacce: per vini di pronto consumo la vinificazione ha breve durata (3-4 gg), per vini di qualità occorre invece una lunga macerazione che viene effettuata anche per uve poco mature, poco colorate e per basse temperature di fermentazione. operazioni semplici:

a. pigiatura e diraspatura dell'uva: il mosto, contiene tutte le parti del grappolo; si usa per vini destinati all'invecchiamento, per uve di viti giovani, per uve povere di tannino, acido e zucchero.

b. Solfitazione della massa e inizio della fermentazione tumultuosa

c. Follatura e rimontaggi per disperdere le vinacce che affiorando formano il "cappello", arieggiare la massa e attivare i lieviti.

d. Svinatura: separando il vino fiore (50-65 l/q) di uva dalle vinacce e dalle fecce che verranno sottoposte a torchiatura. 

e. Fermentazione secondaria o lenta,

f. Conservazione,

B) Vinificazione in bianco.
g. sgrondatura: consiste nella separazione immediata delle parti solide (bucce, vinaccioli e raspi) da quelle liquide; per vini bianchi e rosati leggeri: il mosto ottenuto (mosto-fiore) è il 65/80% del mosto totale.

h. Torchiatura e solfitazione: si opera direttamente sull'uva per ottenere vini spumanti, sulle vinacce sgrondate o fermentate per recuperare il liquido che ancora contengono.

i. Avvio della fermentazione: ricorrendo all'uso di fermentate o lieviti selezionati quando necessario. La temperatura di fermentazione deve essere mantenuta intorno ai 16-18° onde evitare l'allontanamento delle sostanze aromatiche dalla massa per opera dell'anidride carbonica.

· Operazioni successive alla Vinificazione 
a. Svinatura: operazione mediante la quale il mosto-vino viene separato dalle vinacce e trasferito dalle botti di fermentazione a quelle di conservazione. Si può effettuare:

· all'aria, per vini rossi robusti o cono buon residuo di zucchero

· fuori dal contatto con l'aria, per vini deboli o provenienti da uve avariate,

· in anticipo, per vini rosati, dolci e aromatici,

· in ritardo, per vini da invecchiare o vini da taglio.

b. Colmature: aggiunta di vino per ovviare alla diminuzione di volume che si ha durante la fermentazione lenta; si eseguono ogni 70 15gg secondo le stagioni. Il calo si spiega con l'evaporazione, grado di imbibizione dei recipienti, si controlla usando tappi colmatori automatici in vetro.

c. Travasi: mirano a separare il vino dalle fecce trasferendolo in altri recipienti onde evitare il pericolo di alterazioni, numero ed epoca son relativi al tipo di vino, di solito son 3: 1 a dicembre-gennaio, 2 a primavera, 3 a inizio autunno. Il vino sano e quelli giovani si travasano all'aria come pure quelli con odore di zolfo, mentre i vecchi e i molto profumati fuori dal contatto con aria.

· Macchine per l'ammostamento e la spremitura dell'uva: 

h) pigiatrici: a due rulli dentati o scanalati rivestiti in gomma attraverso cui passano i grappoli. Possono essere ad azionamento manuale con capacità di lavoro 10-15 q/h o con pompa elettrica.

i) Pigiadiraspatrici: oltre alla pigiatura effettuano la separazione dei raspi, per vini raffinati.

j) Sgrondatori o sgrondopresse: i primi servono per ottenere il mosto fiore dopo la pigiatura; i secondi operano una pressione sulla massa tramite una coclea con elica a passo variabile, loro fabbisogno: 1kW per ogni t/h

k) Torchi discontinui: 

· meccanici a vite con gabbia verticale azionati a mano; o semiautomatici e automatici

· idraulici che anziché avere la vite centrale portante il piatto di compressione, hanno un pistone che fa affondare nella massa il piatto stesso oppure l'intera gabbia che si muove contro il piatto fisso. Sono a pressione discendente o ascendente. Da 0,5 a 20 q/h con assorb. potenza di 1-5kW.

l) Filtri a piastra:una serie di piastre con interposto un mezzo filtrante fatto di fogli di cartone speciale o tela e vengono poi fortemente compresse con un sistema a vite e madrevite. Lavoro 8-10m3/h

· Difetti e malattie del vino: 

· odore di uova marce, si cura con arieggiamento

· odore di muffa, dovuto ad acini ammuffiti, a recipienti aventi sostanze in decomposizione (attinomiceti), si cura con trattamenti di carbone attivo o mediante rifermentazione.

· odore o sapore secco, di fusto, di legno, derivano da recipienti sporchi o da botti nuove non abbonite, si cura con carbone attivo o rifermentazione con mosto o vinaccia fresca.

· Sapore metallico dovuto a residui di antiparassitari sulla vite o al contatto del vino con recipienti o attrezzi metallici, si cura con carbone attivo.

· Casse ferrica o fosfato-ferrica (casse blu o nera), la prima tipica dei vini rossi è data dalla formazione di tannato ferrico; la seconda (casse bianca) tipica dei vini bianchi, si prevengono evitando il contatto del vino con maateriali metallici ossidabili, sia durante vinificazione che conservazione, limitando il contatto con l'aria e la solfitazione, si cura mediante demetallizzaiozne con ferrocianuro di K.

· Casse ossidasica: dovuta ad azione di enzimi che in presenza di aria rendono insolubili le sostanze coloranti dei vini ottenute vinificando uve ammuffite o botritizzate; si previene mediante la prova dell'aria (il prodotto se alterato, esposto all'aria presenta color bruno o una pellicola iridescente) o con la solfitazione; oppure evitando il contatto con l'aria (vedi tappi d'olio) si cura mediante pastorizzazione a 70° per 2 minuti o con aggiunta di SO2.

· Casse rameosa: presenza di rame >0,5 mg/l, di di SO2 In assenza di aria e a temperature elevate; è dovuta alla riduzione dei sali di rame con l'acido solfidrico e alla formazione di solfuro rameico che produce l'intorbidamento; si previene evitando il contatto con oggetti di rame, arieggiando, si cura mediante demetallizzaiozne con ferrocianuro di K (bentonite).

· Malattie: alterazioni indotte da microrganismi (lieviti, batteri acetici e lattici) che colpiscono vini poco alcolici, poco acidi, poco tannici o ricchi di azoto e zuccheri.

· Fioretta: si forma in recipienti non colmi, è tenue velo bianco che si ingrossa fino a rompersi intorbidando tutto il vino, gli agenti sono lieviti del genere hansenula, pichia, brettanimyces. Prevenzione: isolare al massimo il vino dal contatto con aria interponendo un dischetto di paraffina (che non si scioglie nel vino), contenenti un principio attivo contro la fioretta. Cura: pastorizzare, eventualmente rifermentare e proteggere il vino con SO2.

· Spunto e acescenza (I° e II° stadio): colpisce vini deboli, mal fermentati, esposti all'aria e a temperature alte, vini vecchi, forma un velo iridescente e viscido e odore e sapore acetoso. Agenti: batteri del genere Acetobacter, si previene come la fioretta. Cura: nei casi leggeri pastorizzare e rifermentando con mosto sano e solfitazione.

· Filante: malattia tipica dei vini bianchi ricchi di zucchero e per contro poco alcolici e poco acidi, conferisce al vino opalescenza, torbidità e vischiosità come l'olio e il sapore diviene grasso e rancido. Agenti: bacterium viscosus vini, Leuconostos. Prevenzione: eliminare i residui di zuccheri e aumentare l'acidità con tecniche razionali di vinificazione. Cura: ossigenare la massa medinte sbattitura all'aria seguita da chiarificazione e filtrazione. Giova anche pastorizzazione e aggiunta di SO2 o la rifermentazione nei casi gravi.

· Girato o subbollimento: scolora i vini rossi e scurisce quelli bianchi, colpisce vini deboli, poveri di alcol e di acidità provenienti da uve ammuffite o vendemmie precoci, forma anidride carbonica e ha sapore putrido. Agenti: Bacterium tartarophtorum, Bacillus saprogenes vini. Prevenzione: accurata igiene della cantina e dei vasi vinari, eseguire i travasi evitando i periodi ad alta temperatura. Cura la pastorizzazione ai primi stadi, rifermentazione e solfitazione.

· Agrodolce o fermentazione mannitica: colpisce vini provenienti da mosti zuccherini o poco acidi, rende il vino torbido e gli da odore e sapore sgradevole, è tipica dei paesi caldi. Agenti: bacterium gayoni, e bacterium mannitopaeum. Prevenzione: raffreddare il mosto in fermentazione, vinificare in cantine fredde e arieggiare, impiegare SO2. Cura: come sopra.

· Amaro o amorore, tipica dei vini rossi vecchi poco alcolici e poco acidi specie se proviene da uve guaste, si manifesta con alterazione nel colore, sapore prima insipido poi amaro, agenti: bacillus amaracrylicus. Prevenzione: igiene dei vasi vinari e travasi tempestivi. Cura: come sopra.

· Classificazione dei Vini:
· Vini da taglio: ricchi estratto, colore e alcol, inadatti al consumo diretto, si usano per la corrrezione.

· Da tavola con o senza indicazione geografica: sono prodotti nella UE, hanno grado alcolico svolto di almeno 9 gradi e grado alcolico totale massimo di 15 gradi, acidità totale non inferiore a 4,5 g/l. devono sottostare alle pratiche e ai trattamenti consentiti.

· Di qualità prodotti in regioni determinate (V.Q.P.R.D.): si distinguono dai D.O.C. e D.O.C.G.

· Speciali: vini passiti come il Vin santo toscano, il Lacryma Christi, Malvasia delle lipari, ecc.

· Vasi Vinari: 

· tini e botti di legno, il loro uso oggi è limitato esclusivamente all'affinamento e invecchiamento si usano rovere e castagno selvatico. I recipienti nuovi vanno prima abboniti cioè lasciati per certo tempo a contatto con una soluzione di carbonato di sodio al 3% o cloruro di sodio al 5%, risciacquati e trattati con acido solforico al 0,3% e poi rilavati. 

· Tini in cemento armato. Usati per la fermentazione e conservazione di vini giovani. 

· Tini in resine sintetiche: recenti in enologia, resistono agli acidi del vino e sono di rapida pulizia, svantaggi sono trasparenza e non adatti alla lunga conservazione.

· Tini di metallo: in ferro smaltato, alluminio, acciaio inossidabile (i migliori poichè atossici, leggeri, inalterabili ma cari)
3. Cerealicoltura del Paleolitico Italico (triticum)
Nell'era mesolica, tra il IX° ed il V° millennio a.C., alla fine delle glaciazioni la pianura padana si presentava come una vasta estensione di paludi ed acquitrigni, che davano forma ai laghi Gerundo, Delmona ed a vari stagni, tanto che, nei primi anni dell'era volgare, a Cremona esisteva ancora un tempio dedicato a Mefite, dea degli stagni.

Qua e là, depositi di ghiaia, sabbia e detriti andavano a formare isole, tra cui la più nota Fulcheria, sulle quali si costituivano insediamenti urbani. Queste popolazioni vivevano di caccia (cervi, cinghiali, caprioli) e di modesti allevamenti di capre e pecore e, quando il terreno lo consentiva, coltivavano il triticum monococcum, la prima specie di frumento.

Trattasi di un tipo di frumento che dopo la trebbiatura presenta la cariosside ancora ricoperta dalle glume, oggi coltivato in piccola quantità (200 ettari). Recenti indagini hanno permesso di individuare le seguenti aree di coltura, localizzate sull'appennino tosco-laziale e nel molisano ed in alcune zone della Grecia e della ex Jugoslavia.

La granella ricca in fibra e con alto tenore proteico viene utilizzata per l'alimentazione animale. In alcuni areali, questi cereali trovano ancora impiego per l'alimentazione umana: la farina è usata per preparare focacce e certi tipi di minestre.

Il Triticum monococcum (pianta selvatica) possiede una elevata variabilità genetica sfruttabile per incrementare la resistenza agli agenti atmosferici e per migliorarne il quadro aminoacido, essendo dotata di un elevato tenore in lisina.
4. Leguminose-Foraggiere
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5. Funghicoltura

Atlante dei funghi : www.agraria.org
Micologia - Elementi morfologici dei funghi 

	La maggior parte dei Macromiceti che interessano i raccoglitori di funghi sono caratterizzati dalla forma "a fungo"., ossia a cappello e gambo, che è tipica delle specie appartenenti alle Agaricali.

Anche in altri ordini (es. Poliporali, Idni, ecc.) si possono trovare veri cappelli e gambi, mentre negli Ascomiceti si osservano a volte degli pseudo cappelli e pseudo gambi (es. Morchella, ecc.). Ma in generale qui si hanno forme diverse.

Il carpoforo  è costituito da un gambo, un cappello e un imenoforo.

Il gambo serve a portare fuori dal terreno la struttura all'interno della quale si formano le spore. Ha forma cilindrica, fusiforme, a clava, bulboso, panciuto e con struttura più o meno fibrosa o carnosa, talvolta elastica. La superficie può essere liscia, reticolata, vellutata, squamata. All'interno può essere cavo, farcito, cavernoso.

Il cappello è la parte superiore, può essere convesso, piano, concavo, imbutiforme e generalmente cambia forma durante il ciclo vitale del fungo. La parte esterna del cappello si chiama margine e può essere involuto, eccedente, lobato, sinuoso.  La cuticola che riveste il cappello può essere spessa, sottile, separabile o meno, lacerata, squamata.  Il colore del cappello può variare a seconda del microclima e delle caratteristiche del suolo, perciò non si deve pensare che ad un tipo di fungo corrisponda necessariamente un preciso colore.

L’imenoforo è la parte situata sotto il cappello, può essere lamellare o spugnoso e serve a contenere le spore (organi di riproduzione).  
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Micologia –Micorrize

Più del 90% delle specie vegetali in condizioni naturali risulta micorrizato. Sono stati trovati resti fossili che confermano l’esistenza delle endomicorrize già 450 milioni di anni fa, contemporaneamente all’apparizione dei vegetali sulle terre emerse. Al contrario, negli ambienti antropizzati (campi coltivati e verde urbano) le micorrize sono spesso assenti oppure presenti in forma molto ridotta, molto probabilmente a causa dell’inquinamento chimico dei terreni.

Vi sono due tipi di micorrize: le ECTOMICORRIZE, caratteristiche della maggior parte delle latifoglie e delle conifere, dotate di un mantello fungino esterno ricoprente l’apice radicale, e le ENDOMICORRIZE, a più ampia diffusione (anche tra le specie erbacee), non dotate di un mantello fungino esterno, ma presenti anche all’interno delle cellule.

Le ectomicorrize interessano un numero relativamente limitato di specie vegetali (per lo più piante arboree forestali) ed un elevato numero di specie fungine. Al contrario, le endomicorrize interessano il 90% dei vegetali, ed un numero limitato di specie fungine (classe Zygomicetes).  

Ectomicorrize: Sono le micorrize tipiche dei tartufi e dei porcini. Il fungo non penetra mai all’interno delle cellule dell’ospite. Le ife fungine formano come uno spesso strato attorno alle radici, detto mantello o micoclena. Colore, spessore, morfologia del mantello possono variare a seconda delle specie. Dal mantello le ife si insinuano tra le cellule della corteccia radicale, formando un intreccio intercellulare, il reticolo di Hartig. A seconda dell’ospite questo reticolo può essere più o meno sviluppato, e raggiungere il cilindro centrale (conifere) oppure limitarsi ai primi strati cellulari della corteccia (latifoglie). Sempre dal mantello si diparte una fitta rete di ife esterne e cordoni miceliari che si estendono notevolmente nel suolo circostante, e in condizioni appropriate possono produrre le strutture riproduttive (carpofori).

Generalmente la radice micorrizata risulta profondamente trasformata: la crescita è bloccata e si biforca, e assume una forma coralloide. Il mantello fungino spinto dalle radichette secondarie non si rompe, ma si estende entrando in attiva proliferazione cellulare, inglobando le nuove radici laterali. Nella radice micorrizata scompaiono i peli radicali.

Queste micorrize sono essenzialmente formate da alcune migliaia di specie fungine appartenenti agli Ascomiceti e Basidiomiceti, e sono presenti nelle piante forestali (latifoglie e conifere).   

Endomicorrize : Sono così definite perché, a differenza delle ecto, il fungo penetra all’interno delle cellule dell’ospite, mentre mancano di un mantello fungino esterno. Sono più antiche delle ectomicorrize.

Le spore che si trovano nel terreno germinano in presenza di radici ospiti per effetto degli essudati radicali. Si sviluppano fino a raggiungere la radice stessa, e la colonizzano penetrando sia attraverso gli spazi intercellulari sia direttamente nelle cellule. Il fungo si diffonde così attraverso le cellule corticali, senza invadere mai il cilindro centrale e le cellule dell’apice radicale.

All’interno delle cellule le ife si diramano a formare delle strutture ramificate, gli arbuscoli, responsabili degli scambi nutrizionali tra i due simbionti: la pianta cede i carboidrati eccedenti prodotti attraverso la fotosintesi, il fungo a sua volta cede i sali minerali assorbiti dal suolo circostante. Gli arbuscoli hanno vita breve: dopo pochi giorni infatti degenerano. Un’altra struttura prodotta dalle ife fungine è la vescicola, rigonfiamento tondeggiante inter o intracellulare, organo di accumulo di granuli di grasso con funzione di riserva.

Anche se la radice non subisce variazioni morfologiche notevoli come avviene per le ectomicorrize, l’apparato radicale risente della presenza del fungo: possono infatti variare il grado di ramificazione e le dimensioni delle radici stesse, fino ad aumentare d centinaia di volte.

Formano endomicorrize arbuscolari circa 130 specie di funghi appartenenti all’ordine delle Glomales (Zygomiceti), e interessano molte piante erbacee, ortive, da frutto, forestali e tropicali, indice di mancanza di specificità. Si trovano anche presso le Pteridofite e Epatiche. In ambiente asfittico non esistono. Esistono altri tipi di micorrize: le micorrize delle ericacee, le ectoendomicorrize (arbutoidi o monotropoidi), le endomicorrize delle orchidee (si  tratta di particolari micorrize endotrofiche, essenziali anche per la germinazione del seme che può avvenire solo in presenza di una infestazione di ife fungine).   

Fisiologia e importanza delle micorrize 

Non solo la morfologia della pianta ospite viene modificata dall’instaurarsi della micorriza, ma anche la fisiologia risulta profondamente alterata. Brevemente, la pianta ospite cede al fungo zuccheri e vitamine, mentre il fungo assorbe e trasferisce alla pianta gli elementi minerali. Infatti lo sviluppo considerevole delle ife nel terreno permette di esplorare un volume di suolo notevolmente maggiore di quanto può fare la singola radice, anche lontano dalla zona di assorbimento della radice stessa, aumentando notevolmente la quantità di sostanze nutritive raggiungibili. Non solo, ma le micorrize sono in grado di solubilizzare e quindi assorbire le forme organiche o minerali presenti nel suolo in composti insolubili, non direttamente utilizzabili dalle piante, cambiando quindi radicalmente il conto agronomico della disponibilità degli elementi nutritivi nel terreno.

Anche il ritorno di sostanza organica al suolo viene incrementato con la micorrizazione, accompagnato anche da un maggior rilascio di N, P e K.

VANTAGGI: La migliore nutrizione minerale (soprattutto fosfatica) si traduce in una maggiore crescita della pianta (“effetto crescita”), in particolare nei terreni poveri di elementi minerali. Le piante micorrizate sono spesso più competitive e meglio tollerano le condizioni di stress rispetto alle piante non micorrizate.

Il fungo a sua volta, grazie alla simbiosi, è in grado di completare il proprio ciclo vitale, e nel caso delle ectomicorrize, di formare i corpi fruttiferi.

Il potenziale d’inoculo può essere ridotto da certe pratiche agricole, come la fertilizzazione e le lavorazioni profonde, oppure lasciando i terreni incolti per l’assenza di piante simbionti.

Dove il potenziale d’inoculo naturale è basso o inefficace, l’introduzione di nuove micorrize può essere una strategia vincente, soprattutto durante i trapianti o nelle zone dove l’alterazione del terreno ha ridotto lo sviluppo delle micorrize. E’ stato dimostrato che  la micorriza aumenta la resistenza delle piante contro i fitopatogeni.
Micologia - Tossicologia dei funghi

da "Atlante dei funghi d'Italia" -  Centro Studi Micologici dell'Associazione Micologi Bresadola

Non eccedete nel consumo di funghi e sottoponeteli a cottura. Utili suggerimenti 

Prima di fornire alcune informazioni riguardo alla tossicità dei funghi e necessario ricordare che è la prevenzione che permette di evitare sorprese, rischi ed esiti spiacevoli, anche letali.  Indispensabili sono quindi la conoscenza, l'attenzione e la consapevolezza dei propri limiti conoscitivi.

Non vi sono altri sistemi per evitare i rischi: non certo la sperimentazione perché, nel caso dei funghi tossici, essa può avere un senso solo se si basa su una conoscenza approfondita e consapevole e neppure gli accorgimenti tramandati da credenze popolari sono sempre sufficienti.

Ma è necessaria la conoscenza che deriva dall’attenzione per il singolo carpoforo esaminato in tutte le caratteristiche che lo compongono e sottoposto ad analisi la più attenta possibile al fine di determinare con esattezza il genere e la specie, perché su questo processo determinativo si fondi il giudizio di commestibilità o di tossicità. Questo sta a significare che tale giudizio viene dopo, rispetto alla determinazione della specie e che il giudizio stesso dovrà essere rilevato da fonti bibliografiche autorevoli e aggiornate. Quindi la conoscenza deve essere la più puntigliosa e la più prudente possibile; è meglio esagerare la prudenza piuttosto che rischiare di incorrere in grossolani errori.

I principi tossici 

I principi tossici possono essere suddivisi in due grandi categorie:

 -  principi termolabili (eliminabili);

 - principi termostabili (ineliminabili).

I primi sono veleni termolabili, cioè eliminabili col calore; si ottiene tale risultato quando la temperatura raggiunge i 70 °C circa. Siamo in presenza di principi tossici la cui intensità è molto variabile e quindi il grado di disturbo causato è anch’esso soggetto a variazioni notevoli; la pericolosità è però relativa essendo sufficiente una cottura completa (minimo 15 minuti) per scongiurare pericoli. Tra i funghi che sono portatori di tali principi ricordiamo:  Amanita rubescens, le Amanita del gruppo vaginata (sottogenere Amanitopsis), Armillaria mellea, Clitocybe nebularis, Russula olivacea (e verosimilmente altre congeneri del medesimo gruppo), i Boletus del gruppo del luridus, le Morchella, le Helvella, le Peziza, etc.

Ben più pericolosi sono i principi tossici della seconda categoria; infatti qualsiasi intervento operiamo sul fungo non modifichiamo le sue caratteristiche di tossicità; non la bollitura, né l’essiccamento, né altri interventi. Anche in questo caso abbiamo varie gradazioni di tossicità che vanno da lievi dolenzie a gravi e gravissimi avvelenamenti che possono culminare con la morte. Certamente in molte sindromi la gravità è commisurata alla quantità ingerita, ma in molti casi i principi tossici sono così nocivi che bastano pochi grammi di fungo per produrre esiti disastrosi.

Ricordiamo inoltre che non tutti gli esseri viventi reagiscono alle sostanze velenose nello stesso modo; pertanto, ad esempio, una lumaca può cibarsi con dovizia (peso fungino in relazione al peso corporeo), senza incorrere in problemi di sorta, dei funghi che hanno esiti letali assunti dall’uomo anche in piccole dosi; in questo senso non può essere considerata, neppure lontanamente, prova di non tossicità l’essere un fungo oggetto di attenzione da parte di animali. Nello stesso modo non tutti gli uomini hanno le medesime reazioni, soprattutto in relazione alle condizioni complessive (sano/debilitato).

Ma tornando ai principi termostabili, ovvero ineliminabili anche con prolungata cottura: essi risiedendo nei funghi possono dare adito a due tipi di sindrome: a lunga o a breve incubazione

Al di là dell’intensità dell’avvelenamento è del tutto ovvio che le forme più pericolose sono quelle a lunga latenza perché l’insorgenza ritardata della sintomatologia fa sì che gli interventi curativi si possono praticare quando ormai i principi tossici sono saldamente instaurati e il materiale ingerito è in buona misura già assimilato; di converso, la precocità del sintomo rende possibile, da un lato gli interventi curativi tempestivi e dall’altro la rimozione indotta dell’ingerito non ancora del tutto assimilato. Da quanto detto emerge un concetto importante: la diagnosi precoce è, comunque, un mezzo decisivo per una cura il più possibile efficace. La capacità, da parte dell’intossicato, di descrivere appropriatamente il fungo colpevole dell’avvelenamento è un utile strumento per la cura, così come lo è il recupero di qualsiasi residuo fungino, sia esso crudo, cotto o emesso con vomito che, tempestivamente inviato a un micologo, consentirà di risalire alla/e specie in questione e permetterà di intraprendere l’iter curativo più idoneo.

Sindromi a lunga incubazione 

SINDROME FALLOIDEA: è il caso più pericoloso e ad esso sono riferibili la maggior parte dei decessi.

Specie responsabili : Amanita phalloides, A. verna, A. virosa, Galerina marginata, Conocybe filaris, Lepiota helveola, L. josserandii e sicuramente numerose altre piccole Lepiota delle Sez. Ovisporeae e Lilaceae; sono inoltre fortemente sospette le specie affini a quelle citate.

Latenza: dalle 7 alle 24-30 ore (quando non ingerita in commistione con altre specie).

Principali sintomi: 1° fase, disturbi gastrointestinali (nausea, vomito alimentare poi biliare, diarrea coleriforme), disidratazione con conseguente ipotensione, sete intensa, dolori addominali; 2° fase, apparente miglioramento; 3° fase, insufficienza epatica acuta e comparsa di ittero, coagulopatia, talvolta grave disidratazione con insufficienza renale funzionale, sopore, coma e possibile decesso. In ogni caso, in conseguenza dell’insufficienza epatica acuta, il fegato potrà essere irreversibilmente compromesso, fino a necessitare di trapianto. 

SINDROME ORELLANICA

Specie responsabili : Cortinarius orellanus, C. speciosissimus, loro varietà e specie affini. Sono inoltre sospetti, come già suggerì R. Tomasi, tutti i Cortinari dalle colorazioni rosse, rosso mattone, fulvastre, arancioni, giallo-verdastre (cfr. Sottogeneri Leprocybe e Dermocybe), anche se studi recenti parrebbero dimostrare l’assenza di orellanina.

Latenza: 4-48 ore, fino a 20 giorni, eccezionalmente anche di più.

Principali sintomi: 1° fase (quando presente), disturbi gastrointestinali (nausea, vomito alimentare, diarrea, dolori epigastrici), disidratazione con conseguente ipotensione, sete intensa, dolori addominali; 2° fase, silente da 3-4 a 20 giorni e più; 3° fase, insufficienza renale acuta caratterizzata da dolori lombari, sete, crampi muscolari, tremore, aumento e diminuzione della secrezione di urina, nausea, vomito biliare, iperazotemia, uremia, coma e possibile decesso. In ogni caso, in conseguenza dell’insufficienza renale acuta, può essere necessario il trattamento emodialico (spesso permanente) o trapianto del rene. 

SINDROME GIROMITRICA

Specie responsabili : Gyromitra esculenta e altre congeneri. È sospetta Cudonia circinans.

Latenza: da 5-6 a 24 ore e più.

Principali sintomi: (quando presenti), disturbi gastrointestinali (nausea, vomito alimentare poi biliare, diarrea), cefalea, disidratazione, dispnea; successivamente interessamento epato-renale con lesioni al fegato e ai reni, comparsa di ittero e insufficienza epatica. Possono inoltre presentarsi emolisi, disturbi neuropsichici (irrequietezza, agitazione psicomotoria, delirio), disturbi visivi, arresto cardiaco e morte. 

SINDROME PAXILLICA

Specie responsabili: Paxillus involutus e, verosimilmente, Paxillus rubicundulus (= P. filamentosus).

Latenza: da 1 a 9 ore e più, talvolta soltanto a seguito di ingestioni successive ravvicinate.

Principali sintomi: (I ingestione, quando presenti), manifestazione gastrointestinale (nausea, vomito, diarrea, dolori intestinali), (II ingestione e successive), crisi emolitica, sensibilizzazione anticorpale solo emopoietica, responsabile di una forma anafilattica e enterica, ittero, emoglobinuria, oliguria, grave anemia, collasso shock e possibile morte.

A Paxillus involutus veniva attribuita in passato una grave tossicità allo stato crudo, ma veniva accreditata una buona commestibilità da cotto. 

Per chiudere la trattazione delle sindromi a lunga incubazione rammentiamo che gli interventi curativi che possono essere somministrati all’avvelenato, come primo momento di soccorso, consistono in aiuti alla reiezione del materiale fungino ingerito (specialmente se la sintomatologia si instaura in modo abbastanza precoce). Dovrà essere tassativamente esclusa l’ingestione di bevande alcoliche e di tutte le sostanze che hanno incidenza sul sistema nervoso. L’avvio a un Pronto Soccorso o, se possibile, a un centro specializzato è, comunque, l’unica scelta possibile.

Sindromi a breve incubazione 

SINDROME PSEUDOMUSCARINICA

Specie responsabili: Clitocybe "gruppo bianche" tra cui, C. cerussata, C. dealbata, C. rivulosa, e molte altre, numerose Inocybe, tra cui I. asterospora, I. praetervisa, I. geophylla, I. rimosa (= I. fastigiata), e altre ancora.

Latenza: da 15-30 minuti a 4 ore circa.

Principali sintomi: disturbi gastrointestinali (nausea, vomito alimentare, diarrea, dolori epigastrici), sudorazione profusa con ipersecrezione di liquidi da naso, bocca e bronchi, disidratazione, tremori, brividi, restringimento della pupilla e rallentamento del ritmo cardiaco (miosi e bradicardia), ipotensione e, talvolta, collasso cardio-circolatorio. 

SINDROME PANTERINICA

Specie responsabili: Amanita pantherina e A. muscaria, loro varietà e forme; è sospetta A. junquillea (= A. gemmata).

Latenza: da 15-30 minuti a 4 ore circa.

Principali sintomi: disturbi neuropsichici (euforia, ebbrezza, collera, stato confusionale), dilatazione e restringimento della pupilla a fasi alterne, incoordinazione dei movimenti volontari, eccitazione o depressione del sistema nervoso centrale, possibili convulsioni, raramente morte. 

SINDROME PSILOCIBINICA E PSICOTROPA

Specie responsabili: Pluteus salicinus, Inocybe aeruginascens, numerose specie dei generi Panaeolus e Psilocybe; sono sospette Gymnopilus spectabilis, Mycena pura, sue varietà e specie affini, alcune Stropharia, Conocybe e Cortinarius infractus.

Latenza: da 15 minuti a 2 ore circa.

Principali sintomi: disturbi gastrointestinali (non sempre manifesti) formicolio, delirio, allucinazioni visive e olfattive, depersonalizzazione, sensazione di sognare (stato onirico), depressione, talvolta agitazione psicomotoria e mania suicida. 

SINDROME COPRINICA

Specie responsabili: Coprinus atramentarius e specie affini; sono sospette Clitocybe clavipes, Boletus luridus e Coprinus micaceus.

Latenza: da 2-6 a 48 ore e più, in concomitanza con l’assunzione di bevande alcoliche.

Principali sintomi: analoghi a quelli prodotti da antabuse: arrossamento della cute (eritema) prevalentemente di viso, collo e cuoio capelluto, tachicardia, ipotensione, vertigini, perdita delle forze, sudorazione e stordimento. 

SINDROME GASTROENTERICA E LASSATIVA

Si tratta di intossicazioni di solito passeggere e a conclusione benigna, la cui gravità varia dai banali fatti lassativi a situazioni ben più virulente e gravi; responsabili sono una lunga serie di funghi dichiarati "tossici".

Specie responsabili: Entoloma sinuatum (= E. lividum), vernum, niphoides, rhodopolium, nidorosum; Tricholoma pardinum (= tigrinum), T. groanense, T. sulphureum; Omphalotus olearius; Macrolepiota venenata; Boletus satanas; Hypholoma fasciculare e H. sublateritium; Hebeloma sinapizans, H. crustuliniforme e altre congeneri; Agaricus romagnesii e gli Agaricus del gruppo xanthodermus; Russula e Lactarius acri; Ramaria pallida e R. formosa; tutti gli Scleroderma e i Choiromyces; Sarcosphaera crassa. Molte altre specie sono quanto meno sospette.

Intossicazioni analoghe si sono riscontrate anche in seguito al consumo di specie normalmente dichiarate "commestibili": in particolare, Clitocybe nebularis, Armillaria mellea s.l., Macrolepiota del gruppo rhacodes, Leucoagaricus leucothites (= Lepiota naucina) e persino i Boletus del gruppo dell’edulis. Mentre per le prime è ormai accertata almeno una tossicità di tipo termolabile, per L. leucothites pare si possa asserire che il fungo, abitudinario di parchi e giardini anche urbani, sia veicolo di una tossicità indotta e assorbita da terreni inquinati.

Latenza: talvolta già alla fine del pasto, di norma entro 6-8 ore, ma per A. mellea s.l. e C. nebularis, la latenza può raggiungere le 10-12 ore.

Principali sintomi: data la quantità di specie responsabili, la sintomatologia può variare notevolmente: da semplice dissenteria a coinvolgimento di tutto l’apparato gastrointestinale con nausea, vomito, cefalea, vertigini, sudorazione, dolori epigastrici, etc. Per quanto concerne le intossicazioni da A. mellea s.l. e da C. nebularis la sintomatologia prevede prevalentemente: vomito, diarrea, dolori e crampi addominali a volte con frequenza e intensità tali da simulare una sindrome falloidea che impone un trattamento aggressivo in attesa e/o in mancanza di riconoscimento micologico. 

ALLEVAMENTO - ZOOTECNIA 

Animali da cortile

info da Sandro custode museo di Riofreddo: Ovini, caprini, bovini e suini possono sin da piccoli venir abituati come cagnolini. Si affezionano come l’ochetta martina di Lorenz, la cagnetta di Sandro trova addirittura i tartufi! 

la capra si può abituare e far affezionare come un cane, basta darle il sale di cui è ghiotta! Va tenuta in recinto alto almeno 1 metro e a maglia larga ciò è sufficiente altrimenti servirebbe un recinto robusto. 

(Sandro sardo di Riofreddo) ha 4 mucche maremmane incrociate in pascolo brado. L’inverno gli porta ogni giorno due sacchi neri di foraggio (fieno) + sale grosso marino. Fa tre mucchi x ciascuna mettendovi sopra una due manciate di sale. Il sale serve sia come integratore di sali minerali, sia per tenerle legate al posto poiché le bestie ne sono golose. Il giorno vanno a pascolare nei prati alti seguendo dei sentieri che dipartono dalla recinzione di mezzo ettaro in cui sono alloggiate. Tale pascolo comunale, costa a Sandro 20 Euro l’anno. Inoltre gratuitamente, ogni anno il veterinario fa visita alle mucche che sono numerate (iscritte in apposito registro) cui preleva il sangue e somministra vaccini obbligatori. Lui dice che non fanno latte in quanto bisognerebbe dagli miglior cibo e poi non si fanno prendere in quanto semibrade. Lui le farà coprire dal toro e quindi poi venderà i vitelli. Se il vitello lo tieni x allevare bisogna che lo registri, gli apporranno un numeretto scritto su targa sulla parte interna degli orecchi, se per caso, scompare o scappa una mucca, puoi denunciarla ai carabinieri e stai a posto. Possono averla sbranata i lupi o qualcuno le ha macellate di soppiatto o in nero…

Allevamento Biodinamico del bestiame

secondo Induismo la sacra vacca consorte del toro Nandi, dona 4 gioelli: latte, caglio, letame, urina. Gli amerindi aggiungono: pellame x tende, ossa e corna x strumenti, nervi x corde, ecc.

Franz Lippert: la moderna zootecnia ha come interesse principale la produzione quantitativa di proteine e amido, relegando in sott'ordine gli elementi quantitativi. in zootecnia è centrale la pratica della prevenzione delle malattie. Affinché epidemie ed affezioni croniche non abbiano la possibilità di svilupparsi, occorre che l'azienda sia sana sin dall'inizio. Oggi il patrimonio zootecnico ha subito un degrado qualitativo le cause son da ricercare nell'insufficiente pulizia dei fossi, nell'assai scarso apporto di composti, nella incuria delle siepi, nella diminuzione drastica del numero di volatili e soprattutto, nel massiccio intervento dell'uomo sull'ecosistema. Una sbagliata interpretazione del valore dell'humus e un uso unilaterale dei concimi energici come liquame e colaticci, hanno causato la scomparsa di importanti erbe da foraggio e piante medicinali come: l'arnica, il timo, la salvia, l'origano, la maggiorana, il cumino, la cicoria ormai quasi irreperibili dai nostri pascoli. Per ogni bovino sono necessari 1 ettaro di prato-pascolo mente oggi si riduce a un quarto di ettaro ed è divenuta pratica diffusa l'integrare il foraggio con i mangimi di plurima e dubbia provenienza. Aggiungere al foraggio una certa quantità di erbe medicinali non è lavoro oneroso e si dovrebbe cominciare subito in ogni azienda. Se al singolo bovino si lascia mezzo ettaro di terreno destinato a foraggio, per le erbe medicinali è sufficiente la duecentesima parte cioè 25 o 30 mq (6*5 o 5*5). Vale sempre il principio che sia foraggio che erbe van prodotte in azienda, l'intero ciclo dei tre regni: animale, vegetale e minerale va rappresentato nell'organismo azienda quali sue parti costitutive al fine di un armonioso e sano sviluppo qualitativo. 

Ogni singola pianta si sviluppa seguendo due opposte direzioni, essa possiede la capacità di produrre una precisa forma e una determinata massa, specie nel polo inferiore: stelo e radice. Quando quest'impulso si trasferisce a tutta la pianta, cresce la tendenza ad accumulare le sostanze assimilate. Nello sviluppo del cavolo ad esempio, questo deposito si manifesta nella regione delle foglie, diverso è quando ciò avviene nel fiore. Sempre nelle varie specie di cavolo, possiamo osservare che la produzione di oli solforati nella loro espressione aromatica contribuisce ad alleggerire la massa della pianta; nel caso in cio l'attività del polo superiore o fiorale sia più forte, l'impulso alla crescita e alla divisione cellulare viene sostituito dalla tendenza ad irradiare, a profumare, a disfarsi, a dividere, a fiorire ed infine a sfiorire. Attraverso la radice la pianta entra in contatto con la terra (Virgo Mater Sachamama abundantissima), il fiore invece le apre le porte del cosmo. Con l'impulso fiorale, la trasformazione qualitativa delle sostanze diviene dominante rispetto alla quantità. Comprendere questo concetto è essenziale per realizzare alimentazioni equilibrate nella stalla, quando per una ragione o l'altra, i foraggi insilati iper-nutritivi non hanno rapporto con l'elemento luce oppure quando le erbe vengono sfalciate prima della fioritura, occorre compensare questa carenza con le forze del fiore. La fisiologia moderna ormai è conoscenza dell'influenza che polline e nettare svolgono per la digestione di animali, stimolano la fermentazione della materia grezza, attivando le loro proprietà già nel rumine bovino poiché nel fiore si trovano sostanze molto simili agli ormoni dell'apparato riproduttivo degli animali superiori e per questo hanno azioni stimolanti sulla fertilità, caratteristica dalla quale si decide l'economicità o meno di un allevamento. Il rischio della sterilità rimane sempre  l'incognita più grossa dell'allevamento animale. La produzione sintetica di ormoni non riesce a soddisfare l'allevatore nella risoluzione dei suoi problemi quotidiani. Ancora una volta è la natura a lavorare in modo più sicuro, più preciso e molteplice, meglio di qualsiasi laboratorio specializzato. Le erbe officinali racchiudono in sé il segreto della salute degli animali, esse stimolano: le percezioni sensoriali degli animali, l'appetito, anticipa l'attività digestiva e le dona vigore. Un'abbondante insalivazione del cibo, una vivace secrezione ghiandolare della cistifellea e un sufficiente permanere del cibo nell'organismo caratterizzano una regolare e completa digestione. Le piante di montagna sono particolarmente adatte a regolare il bilancio interno di luce e calore nell'organismo animale e ad aumentare la resistenza alle indisposizioni, alle malattie e alle epidemie. Ovunque è riconosciuta la buona qualità del latte di montagna e dei prodotti derivati, lo stesso concime dei pascoli di montagna supera di gran lunga, per la sua buona struttura, quello delle valli grazie alla ricchezza di forze vitali aromatiche che integrano l'alimentazione del bestiame. Questo concime di odore gradevole può essere trasformato prima in composto bruno scuro simile al terriccio di bosco. In quasi tutti gli habitat crescono piante aromatiche e arbusti utilizzabili come supplemento alimentare di stalla, debbono solo essere riconosciuti e raccolti. Steiner ne indicò già alcuni che i nostri animali preferiscono e si soffermo in particolare sul nocciolo., acacie, querce, gelso e castagno. Un'alimentazione a base di potature compensa l'influenza malsana di piante cresciute in acqua stagnante, fieno proveniente da aree acide che è causa di cattiva composizione del sangue, di parassiti del pelo e della pelle. Secondo antiche conoscenze, il ruolo di purificatori del sangue spetta alla betulla, sambuco, rovo, lampone, acacia, salice mentre nocciolo, gemme e bacche di ginepro sono ottimi regolatori della digestione e delle funzioni renali . Questi integratori hanno un grande effetto bilanciante sulla nutrizione animale. Nel periodo freddo e povero di luce questi arbusti e le aromatiche danno un insostituibile aiuto, ricco di forze vitali e vitamine. Tali piante possono venir insediate all'inizio ai lati del campo, sotto le siepi, in tutti gli incolti, nelle radure dei boschi, nelle scarpate, sui cattivi pascoli. Per avere successo conviene dapprima far crescere le giovani piante in luogo protetto del giardino e più tardi sistemarle. Dove il terreno non è molto buono, si può mettere un po’ di concime nel fondo della buca dove si pone la pianta. La si lascerà crescere fino alla formazione del seme così da garantire l'auto-moltiplicazione e la progenie negli anni successivi. Preparato il terreno porre i semi di: anice, cumino, pimpinella, timo, piantaggine, centaurea minore, erisamo, potentilla, garofanaia, alchemilla, tormentilla, melissa, ortica e tarassaco. Si ricoprono i semi con un po’ di composto e quindi si rulla leggermente. Oltre a migliorare il terreno, il bestiame e le altre piante, si può soddisfare il bisogno della popolazione locale di erbe medicinali. tutti i campi verranno circondati da siepi e alberi da frutto mentre più lontano si preferiranno arbusti più grossi e legnosi per ricavare legna e fascine. La siepe è protezione x gli animali, riparo da tempeste di neve e sabbia. Rallenta l'evaporazione dal terreno e trattiene l'acido carbonico e la rugiada inoltre (macerati e/o trinciati) sono fonte di cibo alternativa per gli animali. In inverno capre e pecore possono nutrirsi di rametti di abete e pino silvestre anche senza trinciatura: si aggiungono alla lettiera, gli animali scelgono da se le parti più mantenere e si mantengono sani. In Finlandia addirittura aghi di conifere macerati si dimostrarono ottimi per bovini, ovini, suini e galline! Ai vitelli era sufficiente circa mezzo chilo al giorno. 

Pastorizia Tradizionale Sarda

I sardi di ieri: saperi e ruolo del contadino e del pastore (Nuoro, Barbagie)

http://www.regione.sardegna.it/nur_on_line/cultura_popolare_quotidiano/spazio_agropastorale.htm

Nelle Barbagie, la figura socialmente più rilevante è, senza ombra di dubbio, quella del pastore; nelle pianure e nelle colline cerealicole dell’isola, è invece quella del coltivatore. Fare il pastore o fare il contadino sono i mestieri più importanti del mondo tradizionale sardo. Mestieri acquisiti non su basi teoriche, ma attraverso una lunga esperienza di vita ed un’eredità di competenze maturate nei secoli. Ma le due attività ingenerano due culture e due stili di vita fortemente differenziati, e spesso, come è avvenuto soprattutto in passato, in contrasto tra loro.

Il lavoro del Contadino e del Pastore

Clima

Per coloro che coltivano la terra e trascorrono buona parte della loro vita in campagna, le condizioni climatiche sono oggetto di preoccupazione costante. Nella Sardegna tradizionale è invalso un sistema ,detto “kurrènti de s’annu”, con cui si prevedeva il tempo mese per mese, a partire da settembre. I giorni dal 1° al 12 di settembre erano presi ciascuno a simbolo dei 12 mesi. Dalle condizioni climatiche generali si traevano pronostici sull’andamento dell’annata agraria, pronostici che, con il trascorrere del tempo, si sono cristallizzati in proverbi.
Un proverbio riguardante il mese di gennaio è il seguente: Gennàrgiu sikku/messàiu arrìkku/Gennàrgiu pròiosu/messàiu tingiòsu (Gennaio secco/contadino ricco /Gennaio piovoso/contadino pidocchioso).

Patrimonio di conoscenze

Il contadino sardo conosce perfettamente proprietà e toponomastica delle campagne che circondano il centro abitato. Ciò non comporta grandi difficoltà, poiché buona parte dei toponimi fa riferimento alle caratteristiche orografiche ed idrografiche del territorio. Esistono, inoltre, toponimi legati alle attività umane, al ricordo di antichi insediamenti scomparsi, alle caratteristiche della vegetazione spontanea o delle coltivazioni che vi hanno prevalso.

Il paese sardo: sa bidda

Dal basso medioevo in poi è andato affermandosi, con qualche eccezione, in Sardegna un tipo d’insediamento umano concentrato. Grossi villaggi sono sorti tra campagne spopolate, più numerosi nelle pianure e più rari nelle montagne.

Il paese sardo (“sa bidda”, dal latino “villa”) ha forme compatte, generalmente rotondeggianti o poligonali, con schemi planimetrici irregolari. I centri, soprattutto quelli di origine medievale, presentano case ammassate in brevissimo spazio e servite da un dedalo di viuzze strette e contorte. La forma dei centri montani si adatta alla morfologia del territorio.

Il paese è il luogo del rapporto interpersonale. Secondo i canoni della consuetudine locale, costituisce un’entità a sé, potenzialmente autosufficiente dal punto di vista economico e sociale. La comunità obbedisce a regole precise ed esercita il controllo del circostante spazio agro-pastorale (su sartu), percepito come bene comune.

Lo spazio agropastorale

Fino alla metà del XX secolo è stato pienamente attivo nell’isola un complesso sistema di regolamentazione collettiva del territorio, basato su consuetudini collaudate e sulle fasi del lavoro agricolo e pastorale.

Ogni paese è circondato da una fascia ristretta di orti, dalle aie comuni( argiòlas in campidanese) e da un’altra fascia di vigneti, oliveti e mandorleti, costituiti in campi chiusi (kungiàus, in campidanese). Oltre questa fascia, si estendono gli ampi spazi aperti di proprietà comune (terras abertas), il bosco e i pascoli permanenti, dove si conciliano, più o meno armoniosamente, le esigenze della coltivazione e dell’allevamento. La zona dei campi aperti è divisa annualmente in due parti: il bidazzone (coltivato a grano, cultura strategica e dominante) e il paberile (lasciato a riposo o coltivato a legumi, soprattutto fave, principale alimento animale). L’anno successivo le due funzioni si invertono. Dopo il raccolto i campi aperti vengono adibiti a pascolo comunitario.

Sistema di regolamentazione collettiva

Le fonti archivistiche isolane documentano l’uso comunitario delle terre a partire dall’XI secolo. La fine dell'uso è invece collegata agli esiti dell’applicazione della legge delle Chiudende, che i piemontesi promulgarono nel 1820 con l’intento di creare in Sardegna il sistema della proprietà perfetta. La legge, che diede luogo a innumerevoli abusi provocando un diffuso malcontento, fu applicata con molta lentezza e in modo disomogeneo. Le aree di piena applicazione furono gli altopiani centro occidentali e il nord dell’isola, che si riempirono di tancas (campi chiusi, recintati) , mentre il centro montano della Barbagia e del Gerrei non conobbe chiusure. Il sud cerealicolo, particolarmente povero e quindi favorevole all’uso comunitario delle terre, recepì tardivamente e parzialmente l’assetto imposto dalla legislazione piemontese.

Spazi aperti: Gli abitanti del paese (bidda) assegnavano, a volte con sorteggio, la zona dei campi aperti ai capifamiglia. Anche l’uso dei pascoli permanenti era regolato dalla comunità Questa remunerava un corpo di polizia rurale (barraccellus) a fini di vigilanza.

Il lavoro dell’artigiano

Un ruolo importante nella comunità tradizionale sarda è svolto dall’artigiano, che produce strumenti e attrezzi per il lavoro contadino e pastorale, per la casa ed il lavoro domestico. Alcuni artigiani esercitano il mestiere stagionalmente (bottai, sellai, cestinai), altri, come il fabbro (ferreri) e il mastro carraio (fusteri) lo esercitano in modo esclusivo e vengono remunerati dai contadini con lo scambio delle prestazioni di lavoro. Gli artigiani del legno e del metallo sono tenuti in grande considerazione (artistas). come anche i fabbricanti della raffinata cestineria destinata al corredo femminile (strexu de fenu), i falegnami (maistu de linna), i sarti (maistu de pannu) e i muratori. Gli oggetti di terracotta, rame e latta, legno e metallo vengono commerciati da artigiani ambulanti che li reclamizzano con caratteristiche cantilene. I prodotti costituiscono anche un grande elemento d’attrazione nelle fiere estive paesane. Il ricamo, la tessitura, la cestineria e la confezione di pani e dolci, sono produzioni tipicamente femminili. Nei centri urbani si sviluppano forme d’artigianato particolarmente pregevoli, quali l’oreficeria e la pelletteria.

Cantilene

“turras e talleris e palias de forru e cullieras”, “pale, mestoli, taglieri e cucchiai di legno” , è la tipica cantilena degli ambulanti barbaricini venditori di prodotti in legno.

Contadino

Il contadino è un'artigiano della terra  che ha rapporti con altri artigiani di cui è il committente (quasi tutta la sua attrezzatura proviene dalle botteghe artigiane). E’ inserito nella vita comunitaria poiché, a differenza del pastore, non è costretto a trascorrere lunghi periodi lontano dalla famiglia o dal paese d’origine.

Dalla fine dell’ottocento alla metà del novecento, l’abbigliamento utilizzato dai contadini sardi, soprattutto nel meridione, è confezionato prevalentemente in fustagno, velluto, orbace, lino e cotone. In particolare, pantaloni, giacca, corpetto e berretto( con tesa sulla fronte) sono di velluto o fustagno, talvolta orbace. La camicia, generalmente bianca, è di lino o cotone. Le scarpe sono di cuoio, chiodate e a stivaletto. Alcuni indumenti sono funzionali a determinati lavori agricoli: i pannus de ananti, grembiule di cuoio o panno, i mangittus, sorta di mezze maniche usate in particolare per la mietitura, i ditali di cuoio o canna per proteggere le mani e le braccia dal logorio o da eventuali colpi di falce. Nelle fotografie o cartoline del primo novecento non è raro però riscontrare contadini, soprattutto delle zone interne, vestiti ancora con la berritta, copricapo in orbace o panno nero a forma di sacco con angoli arrotondati, le ragas, gonnellino in orbace nero indossato sopra i pantaloni bianchi di lino o orbace, l’ampia camicia di lino o cotone fittamente increspata al collo, alle maniche e ai polsi, il giubbetto a maniche lunghe in velluto, la giacchetta di pelle senza maniche con larghe tasche laterali, il cappottinu in orbace con cappuccio. Fino a fine ottocento fu in uso su collettu , veste di pelle tosata e conciata, unga fino al ginocchio e stretta in vita da una cintura.

Il lavoro del contadino

L’annata agraria ha inizio nell’area mediterranea tra la fine dell’estate e l’inizio dell’autunno e la lingua sarda ne fa esplicito riferimento chiamando il mese di settembre “cabudanni” (dal latino “caput annis”, capodanno ), mese nel quale vengono stipulati i contratti agrari.
L’agricoltura dell’isola è volta principalmente alla produzione di grano duro. Essa è basata sul sistema della rotazione, generalmente biennale, dei terreni, che vengono alternativamente coltivati a grano (bidazzone) e lasciati a maggese pascolativo con alcune aree coltivate a fave, piselli e fagioli (paberile).
Le varie fasi di lavoro prevedono tipi di intervento diversi, con l’impiego di attrezzature differenti.

Lavori autunnali

I lavori per la nuova annata hanno inizio a metà settembre con la preparazione dei terreni e delle sementi per il paberile e per il bidazzone. Le terre destinate alla coltura del grano subiscono la prima aratura se coltivate nell’anno precedente a leguminose, la seconda se sono state lasciate a maggese. Tra settembre e ottobre si seminano la veccia, il trifoglio, la sulla e l’avena. A metà novembre il grano e le fave. A dicembre le lenticchie e l’orzo. Gli attrezzi usati sono soprattutto i carri, gli aratri, le zappe, i picconi, le pale e i tridenti.
In autunno si procede alla riproduzione dei mandorli con la tecnica del semenzaio, oppure per semina diretta del frutto nel solco dell’aratro. In entrambi i casi sono utilizzate le mandorle amare e solo successivamente sulla pianta viene innestata la varietà di mandorle desiderata.
Tra i lavoro autunnali vi è anche la vendemmia che si effettua da settembre a novembre e la raccolta delle olive che inizia in ottobre e spesso si protrae fino a marzo.

Lavori estivi

L’estate, come è noto, è la stagione del raccolto. Da fine maggio, per tutto giugno e buona parte di luglio, i contadini si dedicano, infatti, ai lavori di raccolta delle leguminose e, successivamente, del grano. A metà giugno si miete l’avena, a fine mese l’orzo. 
Gli ultimi lavori dell’aia consistono nella trebbiatura e nell’immagazzinamento dell’orzo, dell’avena, del cece e della sulla (la prima ad essere seminata e l’ultima ad essere raccolta). A fine agosto s’ inizia a preparare i terreni e le sementi per la nuova annata agraria. 
Molti e di vario genere sono gli attrezzi utilizzati durante i lavori estivi, soprattutto per la raccolta del grano e delle fave: innanzitutto carri, contenitori e misuratori, ma anche tridenti, rastrelli e falci.
 A metà agosto si raccolgono le mandorle, che vengono fatte cadere dall’albero percuotendo i rami con una canna lunga e flessibile. A fine estate si procede alla seconda aratura degli uliveti.

Lavori invernali

L’inverno è dedicato soprattutto ai lavori di zappatura e di semina delle leguminose destinate all’alimentazione umana (loris koxìbis).
Nella seconda metà di dicembre prosegue la semina dell’orzo e della lenticchia. Si erpicano i campi d’avena, mentre si protrae, spesso fino a Natale, la semina del grano. Continuano pure i lavori di prima zappatura delle fave. A gennaio ha luogo la prima zappatura del grano e delle lenticchie; in seguito si semineranno i ceci, i piselli, e il latiro. Chi se lo può permettere procede all’aratura dei piccoli appezzamenti adiacenti al centro abitato, destinati alla coltura delle ortaglie. A febbraio si esegue la seconda zappatura delle fave, si erpicano i campi d’orzo e si potano le viti. A marzo si fa la seconda zappatura del grano e la prima zappatura del pisello e del latiro.
In questa fase si utilizzano soprattutto aratri in legno o in ferro, zappe e erpici per la rottura delle zolle. 

Lavori primaverili - fave

In aprile si esegue la terza zappatura delle fave e ha inizio la mietitura di graminacee e leguminose da foraggio, quali l’avena, la veccia e il trifoglio. Tra aprile e maggio si procede al diserbamento dei campi di papaveri, cardi e cavolo selvatico. Contemporaneamente ha luogo la prima zappatura dei ceci e iniziano le cure antiparassitarie e anticrittogamiche nelle vigne, mentre negli orti vengono effettuati i primi trapianti. A fine maggio si comincia l’estirpamento di fave, piselli e lenticchie, mentre con l’aratura si preparano, per la semina autunnale, le terre a maggese.
In questa fase si utilizzano soprattutto aratri in legno o ferro, picconi, zappe ed erpici.
In primavera si procede alla prima aratura del mandorleto e dell’uliveto e all’innesto dell’ulivo. 

Fave

Nei terreni fertili della Sardegna meridionale e del nord ovest, il paberile è soprattutto coltivato a fave, pianta fertilizzante che favorisce la coltura intensiva del grano, mentre solo una piccola parte è destinata al maggese e al pascolo.

Pastore

Fare il pastore comporta attitudini e abilità soprattutto fisiche, com’ è richiesto da un’attività in perenne competizione con la natura. Il pastore ha un’attrezzatura minima, ma possiede infinite conoscenze veterinarie tradizionali. E’ un uomo solitario, diffidente, a causa dell’ostilità dell’ambiente in cui opera, e perché il suo mestiere lo isola da tutto, compresa la propria famiglia. Ma non mancano, anche nel mondo pastorale, le tradizionali forme di aiuto reciproco.

Gli abiti del contadino sono per lo più comuni anche al pastore, ma questo indossa un indumento caratteristico: s’est ‘e peddi, veste di pelle o mastruca. L’indumento è confezionato dallo stesso pastore che lo ricava dalla pelle di quattro o cinque pecore conciate e cucite insieme con stringhe di cuoio molto sottili, dette korrìas. La mastruca è impermeabile e viene indossata con la lana all’esterno. 

Il lavoro del pastore

Il lavoro del pastore consta essenzialmente di due momenti: l’allevamento delle pecore e delle capre (parto, svezzamento, marchiatura, tosatura, monta, macellazione) e la lavorazione del latte e della lana (mungitura, caseificazione, tosatura).
Egli conduce il gregge al pascolo, sfruttando la diversa indole degli animali: le pecore seguono senza difficoltà un ”capo”; le capre, invece, ubbidiscono spontaneamente a comandi convenzionali. Allo scopo, in entrambi i casi il pastore ammaestra un capro (castrato e ben sviluppato), ma spesso si serve anche di uno o più cani. Pecore e capre vengono di norma condotte al pascolo di giorno nelle stagioni fredde e di notte nelle stagioni calde. Col caldo tendono a protrarsi i tempi del pascolo.
Nelle forme sarde d’ allevamento il clima incide profondamente sulla quantità e qualità del cibo disponibile. Un modo tradizionale per far fronte agli imprevisti della disponibilità di risorse alimentari per il gregge è la transumanza dalle zone montane come il Gennargentu verso le regioni più calde della Sardegna meridionale. Al seminomadismo pastorale sono collegate alcune caratteristiche tipologie di dimora temporanea.

Capro

Al caprone (krabu de sonàllu) viene appeso al collo un campanaccio piuttosto grande, il cui suono è possibile percepire anche a lunga distanza. Solitamente, il caprone di un gregge di capre è provvisto di corna, di cui, invece, è generalmente privo quello utilizzato come guida di un gregge di pecore (krabu mudulu).

Transumanza

Generalmente sono solo le pecore del centro agro-pastorale che transumano. Quelle di pianura, del Campidano e della Gallura, in estate non salgono in montagna. Ma neanche i pastori delle pianure e colline sud-cerealicole possono dirsi sedentari, in quanto soggetti alla perenne ricerca di acqua ed erba. Ciò dà luogo ad un intenso andirivieni, anche se di solito all’interno degli stessi territori comunali.

Gennargentu

Non più tardi di Natale, i pastori delle pendici orientali e occidentali del Gennargentu lasciano villaggi e famiglia e si spostano verso i litorali dell’isola. Le transumanze non sono, però, mai più lunghe di 150 chilometri ed hanno una durata di circa sei mesi.

Dimora temporanea

Si tratta di capanne (pinnetta, barracca) con una base di pietra, generalmente circolari, e un tetto conico di piccoli tronchi, rami e frasche. Il pastore vi abita d’estate. Ha vicino “sa mandra” (o “su cuile") , cioè il recinto per gli animali, costruito con pali e frasche. Nelle pianure le greggi trascorrono le ore calde all’ombra di un albero o sotto un riparo a tettoia detto “meriagu”. 
LATTE E FORMAGGI

Storia del caglio

Epoca primitiva

È nel periodo Neolitico (6000 a.C.) che l’uomo primitivo si trasforma da cacciatore in domatore e poi pastore di pecore. Dalla Mesopotamia, la pastorizia si estende successivamente in tutta l’Europa e contribuisce allo sviluppo delle prime trasformazioni casearie. 

Antica Grecia

Omero descrive le attività pastorali dei suoi tempi e alcuni studiosi concordano nel ritenere che il ciclope Polifemo nella propria grotta fabbricava i caci coagulando il latte con il “succo di fico”(Ficus carica).

Nel V secolo a.C. il medico Ippocrate per primo cita nei suoi scritti il caglio animale come alternativa al succo di fico, ed anche Aristotele, nel III libro delle sue “Opere Biologiche”, riporta che “……tutti i ruminanti hanno caglio e che quello di cerbiatto è il migliore”.

Epoca romana

Altri agenti coagulanti, come l’aceto, il caglio di lepre, di capretto e di agnello sono citati dallo storico Marco Terenzio Varrone (II secolo a.C.) nel suo “De re pecuaria”, mentre il cardo silvestre, i semi di cartamo – il cosiddetto “falso zafferano”- i pinoli verdi e il timo triturato sono riportati nelle pagine di Lucio Giunio Moderato Columella (50 d.C.), il quale per la prima volta propone anche delle dosi di impiego: circa 1,18 grammi di caglio per 2 litri di latte .

Plinio il Vecchio (I secolo d.C.) evidenzia l’uso del latte d’asina come caglio, mentre Rutilio Tauro Emiliano Palladio (VI secolo d.C.) riferisce delle proprietà coagulanti dei ventrigli di polli.

Medioevo

Le testimonianze scritte sono molto più scarse rispetto a quelle di epoca romana. Alberto Magno esalta le virtù del caglio di lepre, anche dal punto di vista terapeutico.

Nel tardo Medioevo sono largamente utilizzati i coagulanti vegetali: fiori di cardo selvatico (Cynara cardunculus), lattice di fichi, zucca, gocce di balsamo ed erba carlina (Carlina acaulis). Quest’ultima, secondo alcuni autori, deriverebbe dalla cardina, per l’incrocio tra le parole cardo e Carlo, con riferimento a Carlo Magno, che la leggenda vuole ispirato da un angelo a trovare, nelle virtù di questa erba, un rimedio contro la peste.

Rinascimento

Il 1447 è l’anno della pubblicazione del trattato lattiero-caseario la “Summa lacticiniorum” del medico Pantaleone da Confienza, in cui vengono prese in considerazione alcune tematiche molto importanti, come le cause della coagulazione e i differenti modi di ottenerla, e la varietà dei formaggi rispetto alla diversità dei cagli. Tra il 1558 e il 1575 un’altra significativa testimonianza dell’impiego di coagulanti è il trattato “Le venti giornate dell’agricoltura e dé piaceri della villa” scritto dal nobile bresciano Agostino Gallo.

Seicento

Si possono ricordare il “Trattato dell’Agricoltura” di Piero de Crescenzi e, qualche anno più tardi, l’ ”Economia del cittadino in villa” di Vincenzo Tanara, che esalta il ventricolo caprino come il più ricercato presame, quello del tasso come il migliore, seguito da lepre e cerbiatti, ricordando anche le interiora del luccio.

Settecento

Le testimonianze scritte dei diversi autori sono sempre più tecniche e particolareggiate. La prima ricca descrizione dell’arte di fabbricare formaggi tipici in Italia si deve ad un noto astronomo francese, J.J. de Lalande.

Lo scienziato, nel suo “Voyage en Italie” scritto tra il 1765 e il 1766 proprio in occasione di un viaggio effettuato in Italia, si sofferma su alcune tecniche di lavorazione dei formaggi con caglio in pasta nella zona di Brescia, e con fiore di cardo, per la fabbricazione del Cacio Marzolino, in Toscana.

Ottocento

Nel 1821 Galliardo, nel suo “Catechismo agrario”, consiglia, come alternativa all’impiego di pellette di vitello, lo stomaco di maialino lattante, con addizione di uova, crema e chiodi di garofano.

Nelle parole del canonico Ignazio Malenotti si legge invece per la prima volta la “raccomandazione” ad abbandonare l’uso del caglio animale a favore della presura, come era chiamato dai contadini il coagulo ottenuto dal fiore di carciofo selvatico.

Al dottor Luigi Cattaneo si devono le prime dettagliate distinzioni tra due diverse lavorazioni dei cagli animali: “caglio in pane” e “caglio in acqua”. Il primo è una miscela di pezzetti di membrane degli stomaci seccati insieme alla materia caseosa che vi si trova all’interno, impastata con sale, pepe in polvere, farina, formaggio grattugiato di cattiva qualità. Il caglio in acqua è invece una infusione di vescica orinaria di vitello lasciata per otto o dieci giorni, poi seccata e tagliata a pezzi con siero fresco e sale polverizzato. Cattaneo solleva inoltre il problema della esatta determinazione del titolo del caglio, riferendosi alla produzione di stracchino di Gorgonzola.

Primo Novecento

In Francia, Germania e Italia si diffondono le prime preparazioni presamiche industriali, caratterizzate da caglio liquido e in polvere.

Legge in Italia sulla chimosina

Con il decreto legge del 2 dicembre 1991 n. 446, emanato dal Ministero della Sanità, si regolamentano le modalità per il rilascio delle autorizzazioni all’impiego delle preparazioni dell’enzima chimosina, ottenuto da microrganismi geneticamente modificati, nella coagulazione del latte e destinati alla produzione di formaggio. Dati  dubbi che ancora sorgono su questi derivati da ingegneria genetica, la legge, in tutela della salute, impone alcuni vincoli come l’assenza di microrganismi geneticamente modificati, all’interno dei preparati coagulanti.

In Italia si producono circa 400 tipi di formaggi diversi. Non abbiamo dati di quanti produttori facciano uso di questi coagulanti enzimatici, ma data l’economicità e l’efficacia del preparato enzimatico geneticamente modificato, possiamo pensare che siano in parecchi ad usarlo. Sono sicuramente esclusi i 30 tipici formaggi italiani D.O.C. (come ad esempio il Parmigiano reggiano), i cui disciplinari di produzione prevedono esclusivamente l’uso del caglio animale.

Riassumendo, attualmente, possiamo trovare in commercio formaggi la cui coagulazione è fatta con:

a) acidificazione del latte;

b) enzimi coagulanti di origine animale, comunemente conosciuto come caglio;

c) enzimi coagulanti di origine vegetale;

d) enzimi coagulanti di origine microbica, i cui organismi non sono stati modificati geneticamente;

e) enzimi coagulanti di origine microbica, i cui organismi  sono stati modificati geneticamente

Formaggi

Adria Granelli

I formaggi costituiscono una gustosissima forma di conservazione del latte o meglio di due dei suoi costituenti insolubili: la parte grassa e la parte proteica, rappresentata per la maggior parte dalla caseina. Costituiscono inoltre il primo passaggio di chi abbandona l’alimentazione carnivora per avvicinarsi a quella vegetariana e, in ogni caso, fanno parte della tradizione culinaria di molti popoli.

Tutte le caratteristiche organolettiche dei formaggi sono in relazione a svariati parametri che possono variare dal tipo di mammifero di cui si utilizza il latte, alla tecnologia di produzione, alla scelta del tipo di fermento, vale a dire di microrganismi che inoculano nel latte, o al tipo di coagulazione. La legislazione italiana, per definire la denominazione di questo prodotto sembra  quasi codificare una ricetta. La legge, infatti, sancisce che la denominazione di Formaggio o cacio è riservata al prodotto che si ricava dal latte intero o parzialmente o totalmente scremato, oppure dalla crema in seguito a coagulazione acida o presamica, anche facendo uso di frumenti e di sale da cucina.

Che cos’è la coagulazione?

Il formaggio si ottiene dal latte facendo precipitare la sua frazione proteica, la caseina, presente in sospensione colloidale. Immaginate di avere un recipiente contenente un liquido in cui vi sono immerse delle palline da ping-pong e palline da tennis. Possiamo immaginare che le palline da ping-pong siano le particelle del grasso del latte e le palline da tennis, un po’ più grosse, di aspetto diverso e più abbondanti, siano le particelle di proteina disperse nel liquido colloidale, la caseina, del latte. Per ottenere la caciotta di formaggio bisogna far precipitare queste palline da tennis, vale a dire farle aderire in un'unica massa, più o meno compatta, secondo il tipo di formaggio che si vorrà ottenere alla fine della lavorazione. Seguendo la nostra metafora, dopo aver fatto avvenire questo fenomeno avremo da una parte il liquido, il siero del latte, e dall’altra una massa di palline da tennis che contengono anche le palline da ping-pong e la parte del liquido stesso, la cagliata. Questo procedimento prende il nome di coagulazione.

La coagulazione del latte può essere effettuata in due modi:

1) per acidificazione del latte.

In questo caso il pH del latte viene abbassato a valori inferiori a 4,5, solitamente per acidificazione spontanea del latte, e a questo pH le caseine si denaturano e precipitano. Questo è un fenomeno di portata casalinga, e sicuramente sarà capitato a molti di noi, specialmente durante il periodo estivo, di prendere il latte e trovarlo coagulato pensando che sia “andato a male”. In realtà quel latte si è trasformato in formaggio, per opera dei fermenti presenti naturalmente (in quanto non completamente distrutti dal processo di pastorizzazione) e che specialmente nel periodo estivo si moltiplicano rapidamente, usando lo zucchero del latte (il lattosio), fermentandolo e producendo degli acidi che ne abbassano spontaneamente il pH. Per cui il latte ”andato a male” altri non è che una piccola caciottina di formaggio. Industrialmente si ottengono con questa procedura formaggi secchi, friabili, di piccole dimensioni, spesso aromatizzati con erbe o spezie, oppure formaggi come il Quark.

2) per azione degli enzimi coagulanti.

Cos’è un enzima e come lavora? L’enzima è anch’esso una proteina, capace di compiere delle trasformazioni sul substrato su cui lavora. Immaginiamolo come una forbice capace di tagliare in alcuni punti particolari le nostre metaforiche palline da tennis in modo che queste possano aderire le une alle altre e formare così un’unica massa. Questi enzimi possono essere di diverso tipo e provenienza diversa: 

- possono essere di origine animale: il preparato più conosciuto è il caglio proveniente dallo stomaco dei giovani ruminanti;

- possono essere estratti da piante;

- possono derivare, grazie allo sviluppo tecnologico, da diverse forme microbiche, batteri, funghi, lieviti. 

Il metodo tradizionale di coagulazione della maggior parte dei formaggi è la coagulazione enzimatica del latte. Il caglio di origine animale, che contiene enzimi particolarmente attivi ed efficaci nella coagulazione, è sempre stato l’agente coagulante più utilizzato nel corso dei secoli.

Questo prodotto si ottiene da una parte dell’apparato digestivo, dopo il loro abbattimento, dei giovani ruminanti (vitelli, capretti, agnelli), detto abomaso.

Nel corso degli ultimi cinquant’anni questo ingrediente ha subito delle variazioni economiche notevoli legate a tanti fattori, ad esempio il mercato stesso delle carni, la tendenza generale ad abbattere vitelli più vecchi, le condizioni nefaste di allevamento, la crescita della produzione mondiale del settore caseario, e così via. Tutti questi fattori hanno portato il settore caseario a rivolgere l’attenzione agli enzimi prodotti dai microrganismi.

Alcuni microrganismi

Del genere Bacillus oppure muffe, come Endothia, o il Mucor pusillus, o Mucor mietei, possono essere coltivati industrialmente e da questi si possono estrarre una serie di enzimi capaci di coagulare il latte. L'attitudine alla caseificazione di questi, è migliore di quella degli enzimi di origine vegetale, ma inferiore a quella degli enzimi di origine animale, poiché le cagliate ottenute mancano di coesione e inoltre l’attività proteolittica è assai elevata per cui durante la stagionatura del formaggio si formano piccoli peptici (ovvero frazioni molto piccole di proteine derivanti dalla caseina) che conferiscono sapori sgradevoli al formaggio. Per cui questi tipi di enzimi non si possono usare per qualsiasi tipo di lavorazione del formaggio, ad esempio non si riesce a ottenere un formaggio tipo grana, ma possono essere usati per la caseificazione di formaggi freschi, a breve stagionatura, dando ottimi risultati. Quindi il mondo microbico, fino agli anni 60/70 non è riuscito a trovare delle risposte che potessero soddisfare tutte le esigenze della caseificazione, vista anche la svariata gamma di formaggi prodotti a breve e a lunga maturazione. Con lo sviluppo delle tecniche di ricombinazione genetica del DNA si è pensato di inserire in alcuni microrganismi (il primo laboratorio di ricerca è stato il microrganismo Escherichia Coli) quei pezzi di geni, presenti nel DNA ruminanti, che codificano la produzione delle chimosine. Con questa tecnica si sono ottenuti microrganismi modificati geneticamente, in quanto nel loro DNA microbico sono stati collocato pezzi di animale, capaci di produrre le stesse proteine enzimatiche prodotte dai ruminanti. Dai brodi colturali di questi microrganismi si ottengono, con tecniche di purificazione un preparato di chimosine la cui attitudine alla caseificazione, a detta di esperti del settore, è simile, e per alcuni addirittura migliore, a quella del caglio di origine animale.

Tuttavia bisogna ricordarsi che questo preparato deriva sempre da microrganismi modificati geneticamente.

APICOLTURA - APITERAPIA

Apicoltura Biodinamica

Il modo attuale di allevare le api ha contribuito alla comparsa della varroatosi. Da quando  la varroatosi comparve in Europa, si ebbe un cambiamento di opinione in molti apicoltori: non più attenzione rivolta alle rese massime bensì alla sopravvivenza delle api. Matthias e Maria Thun: è possibile rafforzare l’ape per  mezzo di  un allevamento adeguato così che essa diventi meno suscettibile all’attacco dell’acaro varroa? Si se si tien conto del modo di vita naturale dell’ape, un allevamento a misura d’ape è una delle poche possibilità per mantenere in vita le api x il mondo futuro; nonostante la dura realtà della vita economica attuale sarà necessario nelle future aziende-comunità (eredi delle aziende familiari di ieri) che le api siano allevate, come avveniva nei monasteri e ad opera dei contadini, poiché esse rappresentano l’archetipo di un organismo sociale e quindi, appoggiano e proseguono il ciclo evolutivo umano: l’ape vive solo  in funzione degli altri e offre la sua vita all’organismo dello sciame, la sua vita consiste essenzialmente nell’autosacrificio. Quando nel lontano futuro le aziende agricole si svilupperanno in comunità di vita sociale, culturale e di lavoro, l’ape ritroverà il suo giusto posto. 

La vita crea fiori e api: i fiori sono gli spiriti creatori, le api gli altri spiriti che raccolgono il  loro nettare e c’è lo rendono in miele. L’ape è completamente dipendente dall’uomo, nel suo sciamare non è animale selvaggio come non lo è un cane che abbaia  o cavalli al galoppo. Nella conferenza sulle api Rudolf Steiner descrive l’origine dell’ape strettamente collegata con quella dell’uomo cioè all’epoca in cui la corporeità dell’uomo fu configurata nella sua forma attuale. Per potervi esercitare influssi positivi, furono necessari sostanze del fiore aventi forza formatrice. Per ottenere tali sostanze, dalla vespa, animale dei fiori, venne selezionata l’ape che si nutre della sostanza dei fiori. L’ape immagazzina nelle celle esagonali (forma avente facoltà di trasmettere forze determinate) costruite di cera e agganciate con propoli (son necessari all’ape 10 kg di miele per produrre 1kg di propoli) miele e polline. Il miele assorbe le forze emanate dalle celle esagonali e diventa così una sostanza formatrice. Alla sua origine l’umanità ebbe bisogno di tale sostanza. Nelle sedi dei misteri le api furono allevate per avere miele disponibile per l’uomo. L’intera umanità venne formata e guidata dalle sedi dei misteri. Nei templi egizi alcune sacerdotesse, dato il loro ruolo, venivano chiamate le api. Differenza di effetti tra sedi misteriche e templi: Tutta l’umanità fu profondamente influenzata dalla vita dei misteri, mentre la vita dei templi esercitò il suo influsso solo su un campo specifico e limitato, una particolare regione della terrà o un dato popolo. Anche nei monasteri l’apicoltura venne curata ma si attribuì maggior importanza alla cera per farne candele. Steiner aggiunge: l’ardere delle candele di cera d’api disponeva gli uomini del passato a un particolare tipo di devozione e a una forma di coscienza superiore, offriva cioè aiuto a chi cercava la via spirituale poiché a differenza dell’antichità, chi sceglieva la via monacale nel medioevo non era chiamato (vocazione sciamanica permanente), bensì indotto da decisioni altrui o per libera scelta. L’ape era quindi una sorta di intermediario rintracciabile ovunque fosse necessario per alcuni gruppi di uomini, trovare la spinta a impulsi spirituali e sociali. Avvicinandoci ai nostri giorni (sino a poco tempo fa), si vede come le api venivano allevate in misura maggiore dove veniva esercitata un’attività pedagogica svolta in particolare dai maestri e dai sacerdoti. Il campo di influenza di tali persone era limitato alla vita di piccole comunità. Nello stesso tempo l’ape si ritrova presso i contadini e i pastori, categorie queste, che a suo modo sono in grado di esercitare un’influenza su altri uomini provvedendo a che questi abbiano il loro pane quotidiano e ristoro sentimentale in ricorrenze pregnanti (echi del passato). Questi impiegando tutta la loro forza e sapere in congiunzione propizia con la natura, hanno nelle loro mani il benessere e la salute degli uomini pertanto hanno ereditato un’enorme responsabilità nei confronti dell’umanità. Oggi però agricoltura e apicoltura son dominati da impulsi meccanico-industriali e logiche di profitto, a seguito della specializzazione delle aziende agricole, molte forze lavoro risultando superflue furono indirizzate verso l’industria, ne derivò che pochi hobbisti mantennero comunque la passione per le api, i polli, ecc.; questi, non agendo più verso l’esterno bensì rivolgendo l’attenzione verso se stessi e la propria famiglia fungono tuttora, da ultimi frigoriferi seminali del potenziale biologico sulla Terra. Il 90% delle api è affidato alla cura di questa categoria di persone così come l’equivalente dei regni della natura residua nella strenua cura passionale di vegetalistas, curandero mestizo, ecc. 

Apie e ritmi cosmici: il ciclo annuale naturale inizia quando il sole è ascendente nel suo corso giornaliero e termina quando ha raggiunto la posizione più bassa sull’orizzonte. Sulle api  esercita un forte influsso la regione dell’Ariete che può essere anche chiamata costellazione delle api. Nella regione dell’Ariete, proprio sopra la sua schiena si trova la piccola costellazione di Apis. Animali dei pastori e api hanno la medesima stella, questo fa si che tra pastori e apicoltori, da sempre intercorressero ottimi rapporti, la mattina di Pasqua i pastori e gli apicoltori comunicano alle loro pecore e api  che il Cristo è risorto così che anche loro partecipino alle feste annuali. Si narra che in questa notte santa, gli animali acquistano il dono della parola, le pecore rivolgono il capo verso est, mentre le api volano e cantano zzzzz ngomgomo!!

In primavera quando Mercurio è nella costellazione dell’Ariete e dell’Ape, ha inizio l’anno delle api poiché inizia a trasmettere la loro azione cosmica. Le api invernali derivano tutte dall’ultima covata dell’anno, sole le famiglie forti riescono a svernare. La famiglia delle api è un organismo paragonabile a quello dell’uomo poiché la sostanza di cui è costituito il corpo umano, si rinnova completamente nel corso di otto anni. Anche il passaggio dalla famiglia invernale a quella estiva avviene gradualmente. Steiner definisce l’ape regina e l’ape operaia, esseri solari. In particolare sulla regina (tramite i suoi feromoni gestisce l’intera vita della famiglia, vive max 4/5 anni poi viene rimpiazzata), ha grande influsso ciò che il sole compie mentre passa per lo zodiaco. Mentre indirettamente vi agisce la Luna in quanto questa regola ciò che avviene nelle piante. 

L’influenza di precisi ritmi cosmici fa si che il comportamento delle api sia ogni giorno diverso. Quando venere è nei segni d’aria si ha un prolungamento del periodo di raccolto, mentre si ha un buon raccolto quando Mercurio è nei segni di fuoco (Ariete, Leone). L’ape nella sia attività è fortemente collegata con l’orbita lunare: quando Luna passa sulle costellazioni di fuoco, le api raccolgono più nettare, quando passa nelle regioni di Aria, le api raccolgono polline, quando passa sulle regioni di Terra le api hanno stimolato l’impulso alle costruzioni infine quando attraversa le regioni di Acqua, le api non vogliono essere disturbate (sincronia meteo), se si interviene esse hanno rispondono con maggior voglia di pungere, le api si mostrano più calme se i controlli vengono effettuati nei giorni di calore-frutti. La raccolta del miele e la sua lavorazione sono incoraggiati nei giorni di calore e di luce poiché in essi, esso mostra la più bella cristallizzazione e ha miglior sapore. 

Aprendo l’arnia viene rotto lo strato protettivo di propoli e la luce entra nella famiglia, ciò crea una perturbazione che imprime gli influssi cosmici del momento. Dall’agricoltura sappiamo che le forze cosmiche possono agire solo quando il suolo viene smosso. In seguito a questo movimento, nell’organismo del suolo si crea una condizione di caos (Hakim Bey), che  in seguito all’instaurazione di un nuovo ordine, diventa in grado di assorbire le forze cosmiche. Una situazione simile accade nella famiglia delle api quando si apre l’arnia e nel seme prima della germinazione. Il seme è caos concentrato capace di produrre nuovo ordine (forma di crescita), in seguito a precise condizioni e impulsi cosmici.

Apicoltura Oggi

Un giovane apicoltore o un principiante che dia retta solo agli apicoltori cosiddetti esperti o professionisti, può facilmente perdere il coraggio a proseguire in questa attività. Le api non amano il rumore di macchinari, dato che per loro è insopportabile, si sentono obbligate a farlo cessare pungendo l’uomo che le impiega, meglio sarebbe usare un falcetto oppure falciare a motore l’erba del vicino prendendoci noi le magiche apipunture!

Volo di depurazione dopo l’inverno, se vi sono panni bianchi o colorati in quel periodo (le api amano bianco, giallo, arancio, colori dei fiori), verranno chiazzati di marrone poiché questi colori agiscono sulle api come un magnete sulle quali esse defecano ottimamente. Una volta deciso di diventare apicoltore, si vedrà che all’improvviso le barriere che sembrano invalicabili, possono essere superate, se la volontà individuale è sufficientemente salda e se non si è troppo rigidi ma si mantiene una certa flessibilità interiore. 

Apicoltura nei bugni e in arnie di paglia: viene praticata ancora oggi: il bugno Luneburghese era molto efficiente ed efficace poi vi è il bugno di Kanitz. Questo offre alle api costruzioni naturali e un involucro sano, era riparato dalle intemperie con un tettuccio x ogni singolo cesto. L’arnia razionale è fra le più antiche forme di arnia, può venir ingrandita quanto si vuole ed è trasportabile. La paglia (ortica?) aiuta a mantenere il calore dell’arnia, alcuni la preferiscono a legno o polistirolo, comunque l’ape mostra più simpatia x arnia di paglia di segale non solo x effetto isolante, ma perché, contenendo silice questa attira dall’aria sostanze vitali e dona maggior stabilità, conservabilità e mantiene il calore. X un’arnia è necessaria tanta paglia quanta è possibile tenerne sotto un braccio, questa se trattata e spalmata sia all’interno che all’esterno con la pasta di argilla-letame, dura a lungo. Costruire un’arnia di paglia è molto semplice ed è simile alla costruzione delle capanne x l’uomo.

Arnia e sede apiario: scegliere luoghi con siepi o avvallamenti protetti e con ombra. Se si dispone di bosco, scegliere terreni incolti ai margini del bosco o piccole alture con siepi o ginepri che aiutano a creare microclimi. Non si fanno uscire le api verso ovest poiché sarebbero inutilmente esposte alle intemperie e ai venti, la direzione ideale è sud-est. A sud-est, le api non sono indotte dal sole a uscire troppo presto mentre a mezzogiorno il sole non batte direttamente sul fronte di volo, quindi evita rischi di eccessivo riscaldamento ed evita alle api l’eccessivo lavoro di mantenere giusta temperatura dentro l’arnia. Calore eccessivo induce le api ad allontanarsi fra di loro mentre di notte, quando diventa freddo le api si riavvicineranno fra di loro, l’alternarsi di caldo e freddo crea agitazione fra le api che mangiano così molto e non svernano nelle migliori condizioni è importante allora che la temperatura aumenti gradualmente. Se si osservano gli Sciami naturali, si vedrà che preferiscono appendersi alcuni metri sopra il livello del suolo, dove sfruttano l’ombra delle foglie per non essere esposte al sole cocente. Se l’apiario è nel frutteto, la maggior parte degli sciami si appenderà agli alberi a 2-4 m di altezza. L’ape disturbata nell’arnia volando in alto se vede la testa dell’uomo contro un cielo chiaro è indotta a pungere poiché vede qualcosa muoversi mentre è più raro se l’ape vede sopra la testa dell’uomo un tetto. Ciascun apicoltore che abbia una certa considerazione di sé e delle proprie capacità costruisce da se le arnie con misure dei favi del tutto personali.

Utensili dell’apicoltore: vestiti e copricapo meglio se di lino o cotone che lascino traspirare così che l’apicoltore non sudi troppo e non emani un odore troppo forte, questo disturberebbe le api che diverrebbero irrequiete e inclini a pungere, vanno bene tute di colore chiaro chiuse attorno al collo, gambe e mani e avere un berretto o cappello in testa. L’ape si impiglia con facilità con gli uncini delle sue zampe nei maglioni o nei berretti a maglia, nei capelli e nella barba e la conseguenza è sempre una puntura. Velo e guanti andrebbero usati solo quando fossero davvero necessari in quanto è bene instaurare un certo contatto con le api non è consigliabile svolgere attività con altri esseri viventi se si è sempre accompagnati dalla paura.

Utensili utili per le riparazioni dell’arnia sono: martello piccolo, tenaglia, cacciavite, scatola con chiodi misti e fil di ferro. Mentre x il lavoro sulle famiglie son necessari: leva staccatavi, spruzzatore d’acqua e un affumicatore meglio se nella forma di una piccola pipa da bocca. Nella pipa bisogna soffiare e non aspirare il fumo, come tabacco possiamo utilizzare fiori di tanaceto, lolla, piccoli resti di fieno, legno marcio, salice, yuta, (mirra, incenso e semi vari su carbonella?), non usare torba o cartone poiché il loro fumo puzza troppo, quando si affumica, è bene essere calmi e non spruzzare direttamente contro i favi o sulle api, bensì leggermente sul top dei favi a dispersione. Per allontanare le api è meglio utilizzare piume singole d’oca xd

Analisi dei teli invernali

All’inizio dell’anno non vi sono grandi lavori da fare con le api. Il controllare i teli è importante non solo x la ricerca della varroa ma anche perché dalla distribuzione degli escrementi si può riconoscere quali siano la posizione del favo e le dimensioni della famiglia; dalla quantità di cera sgretolata (opercoli) si può vedere quante riserve invernali siano già state utilizzate (nota: anche le formiche producono una riserva invernale), controllando sui teli la percentuale delle api morte si può stabilire se una famiglia sia priva di regina, in tal caso fra le api morte vi sarà anche la regina; se invece si trovano dei fuchi morti si potrà supporre che la famiglia abbia ottenuto la regina molto tardi e questa non abbia potuto fare il volo nuziale di accoppiamento x cui la famiglia ha mantenuto a lungo i fuchi. I teli vanno rimossi almeno due giorni prima del volo di depurazione, altrimenti le famiglie forti porterebbero fuori i loro escrementi sottraendoli all’analisi dell’apicoltore. 

Volo di depurazione: L’apicoltore rivive ogni anno un’affascinante esperienza nel giorno del volo di depurazione: dopo  settimane di tranquillità e di silenzio totali inizia a fervere un’attività incredibile quale si verifica solo durante la sciamatura o la raccolta. Sembra come se api siano felici di poter finalmente liberarsi dalla calma concentrata e mettersi in attività per affrontare con entusiasmo il nuovo anno solare. Osservando con attenzione i fori di volo delle arnie si potranno chiarire le domande rimaste senza risposta in seguito alla osservazione dei teli invernali. Qualora alcune famiglie non siano volate nel giorno della depurazione bisognerà auscultarle la sera stessa avvicinando l’orecchio o utilizzando un tubo di gomma (auscultatore dei medici); dal tono e dal tipo di ronzio si può stabilire se la famiglia ha ancora una regina o se ne è priva; se si sente un ronzio, si tratta di una famiglia ritardataria che attende il prossimo giorno caldo x effettuare il volo di depurazione, nel caso invece regni silenzio assoluto si può svegliare la famiglia battendo leggermente con le dita la parte anteriore dell’arnia se non succede nulla è possibile che la famiglia non sia sopravvissuta all’inverno, aprendo l’arnia si verifica, se è così bisognerà svuotare subito l’arnia o almeno chiudere i fori di volo per impedire il saccheggio da parte di altre famiglie.  

Primavera: riunione di famiglie, Predisposti e dispensati: I primi dispensatori di polline sono: nocciolo, ontano, pioppo, salice. Tale periodo può venir sfruttato dall’apicoltore per riunire le famiglie prive di regine con famiglie giovani in quanto tali riunioni avvengono di solito in primavera in modo spontaneo, senza eccezioni. Si toglie il tetto della famiglia priva di regina, si spruzza un po’ di acqua di timo sui favi e si pone sul nido di covata un foglio di carta di giornale nel quale siano stati fatti 10-15 buchi con un ago o una penna e corrispondano alla parte centrale della famiglia. Anche sulla famiglia aggiunta verrà spruzzata acqua di timo quindi verrà messa sopra. Se la cassetta aggiunta non si adatta all’arnia inferiore che ha la famiglia senza regina, si utilizzi un melario che vi si adatta perfettamente. Ora l’arnia viene chiusa. Le api che si trovano nel corpo superiore e nel corpo inferiore, separati solo dal foglio di giornale, entrano in contatto attraverso i fori nella carta, li allargano a morsi e le due famiglie si riuniscono. Quando due sciami vengono riuniti può rimanere una sola regina. La più forte e agile delle due sopravviverà nella lotta.

Si possono stimolare le famiglie con un pugno di candito e sciroppi (1 kg di zucchero in un litro d’acqua), questa fonte di cibo aggiunta stimola la deposizione delle uova ed evita che le famiglie restino influenzate dal cattivo tempo. 

A primavera, quando i pascoli iniziano a fiorire, bisognerà badare a che le famiglie abbiano la covata in tutti gli stadi di sviluppo: uova, larve e celle percolate, se quest’ultime mancano, bisognerà annotarlo sulla carta dell’arnia. In base alle celle percolate si può stabilire se la regina procrea operaie o fuchi. Se le celle son grandi si sviluppano fuchi, se ne deduce che la regina è una regina fucaiola, nata nell’autunno passato e non è stata fecondata. 

Sciamatura: Le cause che fanno scattare la sciamatura sono i ritmi cosmici e concentrate disponibilità di nettare e polline. Tra le piante bottinaie che stimolano la sciamatura ci sono le crocifere, come la colza, il ravizzone, la senape e altre, il grano saraceno e in parte il tarassaco. Inoltre tale causa va ricercata nel numero delle api che curano la covata e il numero delle larve che vanno nutrite, se le prime sono di più, le larve ricevono più nutrimento. Quando si avvicina il tempo di sciamatura, le api iniziano a costruire celle reali (cupolini): coppe semicircolari costruite ovunque nel nido ai margini del favo. Osservare la quantità di nutrimento nel quale le larve nuotano. Se sono ancora asciutte non occorre preoccuparsi della sciamatura, se invece sono immerse nel cibo, si può ritenere che siano in fase di sciamatura. Le famiglie che si preparano a sciamare nutrono di più le loro larve. L’ape operaia deve liberarsi della pappa reale che viene prodotta dalle sue ghiandole e non può farlo di colpo. Fenomeno simile si vede nella mucca sacra: se viene di continuo munta, le sue ghiandole lavorano a pieno ritmo ed essa deve venir munta a regolari intervalli di tempo, se non viene munta, essa produrrà altro latte che non potrà trattenere: lo farà uscire o le mammelle si infiammeranno (mastite). Anche x l’ape operaia è lo stesso: essa non fa semplicemente uscire la pappa reale dalla ligula ma la scarica sulla covata. Quando tutte le larve hanno troppo cibo, le api concludono che lo spazio è divenuto stretto quindi inducono la famiglia a sciamare. sviluppata questa idea nelle api, non potrà venir distolta da nessun ingrandimento del nido operato dall’apicoltore poiché la sciamatura quando sorge è del tutto naturale e si rafforza di solito per ereditarietà.

Mettendo alle famiglie il telaino di controllo, esso potrà servire a costruire celle per fuchi ma anche a dare la possibilità di controllare lo stato della famiglia senza che sia necessario controllare tutti i favi di covata. Questi controlli portano agitazione nella covata e aumentano il rischio che nello spostamento dei favi, si ferisca senza volerlo la regina. Il telaio di controllo è prezioso al tempo della sciamatura, esso è un telaio vuoto avente le stesse dimensioni del telaio da nido. Bisognerà dare alle api un inizio di costruzione (traccia)  in modo che non costruiscano a sfera, la striscia di foglio cereo può essere saldata all’interno del lato superiore del telaio (circa 3 cm) con cera liquida. Tale traccia può venir auto-procurata tagliando le celle da un favo vecchio o preesistente lasciando solo 3-5 file di celle, queste poi verranno smussate come un foglio cereo commerciale si da  lasciare alle api un inizio pulito per la costruzione, badare che le rette degli esagoni delle celle < > siano rivolte verso l’alto e non di lato altrimenti non avremo una costruzione corretta della cella. Il telaio di controllo verrà appeso al lato del nido di covata a primavera. I favi dei fuchi vanno messi ai lati del nido in quanti le loro celle sono più lunghe e richiedono più spazio.

Una regina richiede 15-16 giorni dalla deposizione dell’uovo fino alla chiusura così suddivisi: 3 giorni per lo stadio di uovo, 5-6 giorni x stadio di larvale, 7-8 giorni per stadio opercolato (pupa). Per la sciamatura e il volo nuziale della regina, le api prediligono i giorni soleggiati, di solito la sciamatura avviene tra le 10 e le 13.solo quando x più giorni vi sia stato cattivo tempo, può succedere che lo sciame voli nel pomeriggio. Osservando una famiglia che si appresta a sciamare vi si troveranno molte celle reali poiché da una stessa famiglia potrebbero originarsi più sciami. Gli apicoltori che bloccano l’impulso alla sciamatura, il giorno prima del previsto evento tolgono alla famiglia tutto il nido di covata sostituendolo con favi recenti (Una via meno dolorosa x le api è il metodo del salasso di Ernst Perkiewicz). Stroncare questo impulso x più anni, crea disarmonie e indebolisce nell’organismo delle api che divengono così preda di parassiti tipo la covata calcificata e aumenta l’insoddisfazione che può tradursi in una maggior voglia di pungere.. Se invece alla famiglia vien permesso di sciamare, essa si scarica in una sorta di liberazione (catarsi) e permette un fluido gioco di poli tra nuova e vecchia regina. Inoltre la sciamatura è il metodo naturale di moltiplicazione delle famiglie di api. Lo sciame appeso all’albero (x ¾ giorni), viene spruzzato di acqua con uno spruzzatore per calmarle e farle avvicinare tra loro, poi usando un canestro da sciami e una stecca agitarami viene introdotto in una cassetta, quando si riesce a catturare anche la regina, le api si dispongono attorno al foro di volo e iniziano a ventilare, così esse estroflettono le loro ghiandole  odorifere e soffiano feromoni (sostanza odorosa) nell’aria richiamando l’attenzione delle compagne. Se le api escono dopo circa mezz’ora vuol dire che non si è riusciti a prendere la regina, lo sciame sii riformerà nel luogo ove è la regina e dovrà venir catturato di nuovo. La sera rientrate tutte le api, si metterà la cassetta in una cantina tranquilla, asciutta e scura x 24 ore x farlo maturare ossia configurare in un grappolo a forma armonica. Quando si prepara un’arnia usata è bene dopo averla raschiata con la leva apposita, passarla alla fiamma si da eliminare residui di cera e di sporco, eventuali malattie parassite e scioglierà la propoli residua che conferirà un meraviglioso profumo all’arnia. Mettendo uno sciame in un’arnia sporca e che puzza di muffa, questa disturbata, potrebbe volarne via.

Ringiovanimento e moltiplicazione delle famiglie: la famiglia delle api ha tre possibilità x ringiovanire le famiglie: 

· regina di sciamatura. Si sviluppa quando inizia l’impulso alla sciamatura (fino a 25 regine) prende il posto vacante.

· regina da rinnovo naturale. Quando la famiglia non è più contenta della vecchia regina, ne allevano 2/3 nuove. Ciò accade in genere tra estate e autunno. La vecchia regina viene soffocata o vola via a un certo punto e muore.

· regina suppletiva. La creazione ci mostra una soluzione di necessità molto saggia e importante: all’ape venne concessa la possibilità di ottenere una regina dalla larva di un operaia per mezzo della forma della cella e del cambiamento di alimentazione (vedi gli stamani), ciò può succedere quando la regina vada perduta per casi anomali e la famigli asia destinata a perire quando anche l’ultima ape avrà raggiunto il termine della sua vita. Queste regine di emergenza, vengono sostituite al massimo nell’anno successivo.

Entomologia - Etologia - Storia delle Api

Origini

L'origine dell'ape non è conosciuta. Il ritrovamento fossile di uno sciame di api gregarie effettuato dai paleoentomologi nel marmo di Gottingen permette di risalire a 35 milioni di anni fa (Miocene). Di certo, peraltro, l'ape mellifica esisteva già in epoca anteriore (Oligocene) e se ne sono ritrovate tracce nell'ambra fossile; tuttavia non è provato che a quell'epoca l'ape fosse già divenuta un insetto sociale.
La riunione delle api solitarie in famiglie, per conseguire taluni vantaggi comuni, ha avuto luogo gradualmente (e solo alcune specie, in quanto a tutt'oggi esistono molte specie di imenotteri solitari); da quei nuclei originari ha avuto progressivamente origine l'organizzazione attuale dell'alveare, con ripartizione e specializzazione dei compiti all'interno della famiglia.
La capacità di adattamento dell'ape mellifica è tuttora notevole. Per esempio, se si installa un alveare nelle vicinanze di uno zuccherificio o di un confettificio (da evitare assolutamente, non fosse altro che peri motivi di conflitto che ne deriverebbero) le api perdono rapidamente l'abitudine di raccogliere nettare e preferiscono bottinare lo zucchero.
L'ape mellifica trasportata in zone tropicali dell'Australia raccoglie inizialmente enormi scorte di miele. Ma nel giro di qualche stagione si rende conto che ciò è perfettamente inutile, in quanto il nettare è disponibile tutto l'anno, e riduce l'accumulo di scorte.

Nozioni sugli imenotteri e sulle api sociali

Nella classe degli insetti, gli imenotteri costituiscono uno degli ordini più evoluti e numerosi, nel quale si contano attualmente oltre 300.000 specie, alcune sociali (ape mellifica, formiche, ecc.), altre solitarie.
Le vespe e le api possono appartenere alla specie solitaria, oppure a quella sociale. Ma, mentre la famiglia delle api sociali ha carattere permanente, la famiglia delle vespe è a carattere annuale; le vespe sociali non accumulano, infatti, riserve e la famiglia viene distrutta dai primi freddi autunnali. Solo le femmine feconde cercano un riparo, passando l'inverno in uno stato semiletargico, e ricominciano il ciclo di una nuova comunità nella stagione seg uente.
Il comportamento delle vespe sociali è simile a quello dei bombi (Bombus terrestris, B. pratorium, B. lapidarius, B. hortorum, ecc.; solo in Francia se ne conoscono 34 specie).
Il bombo terrestre è di dimensioni più grandi rispetto all'ape,. ha una ligula o "proboscide" molto più lunga di quella dell'ape e costruisce nidi sotto terra. La famiglia è costituita da una regina fondatrice che inizia la sua attività in primavera, bottinando nettaree polline, deponendo le uova e allevando le larve, Quando le prime operaie nate dalla covata iniziano a bottinare, la regina non esce più dal nido e si occupa della deposizione, continuando però, a differenza dell'ape regina, a nutrire le larve, coadiuvata dalle operaie. La famiglia è costituita di circa 300-400 insetti: una regina fondatrice, alcune decine di maschi e due tipi di operaie, sterili: le operaie di piccola taglia e le operaie di grande taglia.
La correlazione fra la taglia delle operaie e la loro funzione non è perfettamente conosciuta.
Con i primi freddi la famiglia perisce. Alcuni bombi cercano di penetrare negli alveari ma sono uccisi dalle api. Le femmine feconde, che trovano un qualche rifugio, vi restano in ibernazione fino a primavera.
I bombi non accumulano scorte, ma solo un piccolo deposito di nettare per i bisogni contingenti della covata. Essi hanno un'attività di bottinatura più intensa di quella delle api. Cominciano più presto la mattina e lavorano più a lungo, sino al crepuscolo, anche quando le condizioni meteorologiche sono sfavorevoli (pioggia, vento, bassa temperatura). Come le api sono "vegetariani", cioè si nutrono normalmente di nettare e di polline; ma non è così per la maggior parte degli imenotteri i quali, oltre che di determinati vegetali, si nutrono anche di animali. Per esempio, le vespe sociali e i calabroni sono preda tori di altri insetti, che portano nel nido e riducono in forma di pappa o poltiglia, per nutrire le larve.
Le vespe solitarie paralizzano le loro vittime (bruchi, ragni, ecc.) col veleno del pungiglione e le trascinano nella tana ove depongono le loro uova. Le larve si sviluppano nutrendosi della vittima paralizzata, ma viva. Le vespe sono quindi carnivore; inoculano il loro veleno nel corpo della vittima senza perdere il pungiglione, a differenza dell'ape che può pungere una sola volta nella vita, dopo di che muore.
Ma il fatto di essere prevalentemente carnivore non impedisce loro di essere ghiotte di sostanze zuccherine; a tal fine la natura le ha fornite di mandibole forti e taglienti, capaci di incidere temperala buccia dei frutti.
Le vespe sociali costruiscono nidi con alveoli, utilizzando delle fibre vegetali sminuzzate, con l'aggiunta di secrezioni seri che, anziché di cera. Nella famiglia di vespe esiste la suddivisione fra femmina feconda, maschi e operaie.
L'ape mellifica, invece, vive in seno a una famiglia permanente che non si dissolve cioè alle soglie dell'inverno, ma sopravvive grazie alle scorte di miele accumulate durante la bella stagione; la vita della famiglia dura indefinitamente, a meno che non sopravvengano incidenti o epidemie che la distruggano.
Un'ape mellifica, anche se le condizioni stagionali sono favorevoli, può vivere solo alcuni giorni se isolata dalla famiglia. Essa deve appartenere a un gruppo di almeno una cinquantina di individui per sopravvivere.
Una famiglia di api e composta, alla fine dell'inverno da una regina (ape femmina) e da 1520.000 operare (femmine con ovaie atrofizzate).
Nella zona litorale mediterranea, la regina ricomincia a deporLe re le uova non appena la temperatura preannuncia la fioritura del mandorlo e della mimosa (gennaio-febbraio); dapprima lentamente, in seguito a ritmo più rapido, a mano a mano che nettare e polline siano disponibili, fino a un massimo di 2: 3.000 uova al giorno. Nelle zone dell'interno e in montagna sr registra un ritardo di uno o due mesi.
Le uova si schiudono e danno origine a delle larve che si sviluppano e diventano insetti grazie all'incubazione a temperala tura costante di 3537°C e all'alimentazione mediante una pappa, o gelatina, a base di nettare o miele, acqua, polline e altre sostanze che le api giovani sono in grado di secernere.
Quindi le api covano, e covata si chiama l'insieme di uova e larve presenti nelle celle dei favi.
L'ape esce all'aperto con una temperatura minima di 9°C; nell'arnia le api formano un grappolo o glomere, con una temperatura interna di 37°C che può scendere a 25°C, quando non c'è covata
In periodo di ripresa della covata le scorte di miele e di polline vengono rapidamente esaurite e, se sopravviene un periodo freddo e piovoso, abbastanza lungo da impedire alle api di uscire, la colonia può morire di fame. L'apicoltore deve sorvegliare gli alveari in questo periodo e intervenire nel caso di andamento stagionale irregolare, dispensando sciroppo di zucchero e succedanei del polline (farina di soja o altro).
In marzo cominciano a nascere i primi maschi o fuchi. Nell'arco della stagione ne nascono 67.000 per alveare. In primavera avanzata la famiglia è così composta: un'ape regina; un migliaio di fuchi; 4060.000 operaie; una covata di uova, larve e ninfe di 3040.000 unità.
La regina è sempre circondata da api giovani che la nutrono e si impregnano di una sostanza" che la regina secerne, trasmettendola a tutti i componenti della famiglia. Questa sostanza "reale", caratteristica di ogni regina, attira le api, mantiene la coesione della famiglia, inibisce lo sviluppo delle ovaie delle operaie e l'allevamento di altre regine.
Quando la regina non è più giovane (oltre il terzo anno) la secrezione di questa sostanza reale può divenire insufficiente, soprattutto quando la famiglia è molto numerosa.
A questo punto, se per di più lo spazio nell'arnia è insufficiente, le operaie alimentano una o alcune giovani larve con la gelatina reale (diversa dalla gelatina somministrata alle larve destinate allo sviluppo delle operaie); tali larve diventano regine. A questo punto la vecchia regina abbandona l'alveare, accompagnata da metà della famiglia, con scorta di miele per 48 h nel sacco melario. E' il fenomeno della sciamatura.
Il primo sciame, o sciame primario, può essere seguito da uno sciame secondario, composto da una delle giovani regine (ancora non fecondata) e dalla metà delle operaie rimaste nell'arnia dopo la partenza dello sciame primario. A volte si verifica uno sciame terziario.
Questi sciami cercano un luogo adatto per fondare una nuova colonia. Se non sono catturati, si sistemano nella cavità di vecchi tronchi, in camini abbandonati ecc. L'allevamento di una nuova covata ha inizio e il ciclo ricomincia. Uno sciame secondario ha una regina giovane e può volare a chilometri di distanza, a differenza dello sciame primario.
La sciamatura è quindi il modo naturale delle api di moltiplicarsi e propagarsi.
Per l'apicoltore la sciamatura naturale presenta due inconvenienti:
1. Ricupero dello sciame a volte difficoltoso, o impossibile.
2. Nella maggioranza dei casi, mancanza di produzione di miele per quell'annata, sia da parte dello sciame, sia da parte della famiglia rimasta nell'arnia con un numero di "effettivi" come minimo dimezzato.
È per questo che le tecniche di conduzione apicola si prefiggono lo scopo di evitare la sciamatura naturale.
Se nell'arnia sono rimaste due o più regine, la più forte eliminerà le sorelle più deboli, dopo di che effettuerà nel primo pomeriggio di una bella giornata di sole un volo, per accoppiarsi con alcuni fuchi non appartenenti alla famiglia.
E il ciclo riprende, dopo che i maschi, divenuti inutili, sono stati in gran parte uccisi o espulsi dall'alveare.
In autunno, quando cessa la fioritura, la regina interrompe la deposizione. La covata nel giro di alcune settimane si esaurisce. Il numero di operaie diminuisce. Quelle nate durante la stagione nettarifera hanno vita breve, 4-6 settimane, e muoiono; quelle nate a fine autunno vivono 4-6 mesi, cioè fino a quando, l'anno seguente, le nuove leve le rimpiazzeranno. Le scorte di miele sono stivate, la famiglia è pronta ad affrontare l'inverno, raccolta in glomere all'interno dell'arnia.
Nelle zone fredde le api stanno anche tre o quattro mesi senza uscire. Nella zona litoranea mediterranea, invece, le api escono anche d'inverno, quando si presenta qualche bella giornata di sole, senza vento, e la temperatura esterna raggiunge i 9°C. Il ciclo riprende alla fine dell'inverno con la nuova fioritura. 

Morfologia e anatomia

La morfologia e l'anatomia costituiscono un capitolo piuttosto impegnativo e ostico, come del resto quello sulla patologia. Ma, mentre nel caso della patologia è indispensabile conoscere i sintomi, la profilassi e i trattamenti delle epizootie che possono distruggere un alveare (peste americana e acariosi, seguite, come importanza, dalla peste europea e dalla nosemiasi), anche perché è obbligo di legge denunziarne, presso le unità sanitarie locali, l'apparizione, una relativa ignoranza iniziale dell'anatomia non impedisce di condurre efficacemente un apiario.
Vogliamo dire che un apicoltore dilettante può anche ignorare che l'operaia ha degli occhi composti da 3.000 faccette, mentre il fuco ne conta più del doppio... Tuttavia l'apicoltore farà bene a consultare di tanto in tanto questo capitolo, in quanto necessario conoscere, per esempio, quando si parla di acariosi, dove si trovano e come sono costituite le trachee dell'ape, ove si annida il parassita (Acarapis Woodi), oppure distinguere un acaro varroa da un pidocchio in un'ape adulta.

Morfologia e anatomia dell'insetto perfetto
Il corpo dell'ape è costituito da un involucro chitinoso, la cui rigidità lo investe della funzione di scheletro esterno (o esoscheletro). Tuttavia, a livello delle articolazioni, tale involucro resta elastico e sottile.
All'interno si trovano numerosi organi con diverse funzioni vitali non ancora completamente conosciute.
Il corpo dell'ape è composto da tre parti (caratteristica generale di tutti gli insetti): la testa, il torace e l'addome.

La testa
1. Due occhi laterali (occhi composti) arrotondati, coperti di peli microscopici, composti da 3.000 faccette (ommatidi) per l'operaia e 67.000 per il fuco. L'occhio dell'ape è sensibile all'ultravioletto e insensibile al rosso che è percepito come nero.
Nel caso di arnie con colorazioni diverse, per combattere la deriva, bisogna evitare quindi i colori contenenti rosso marrone, lilla, ecc.).
L'occhio umano è in grado di percepire 20 immagini al secondo, l'ape ne può percepire 300. Gli occhi composti servono alla visione in lontananza, all'esterno dell'alveare, e all'orientamento con riferimento alla posizione del sole.
2. Tre occhi semplici o ocelli, situati sulla parte superiore della testa per la visione ravvicinata, all'interno dell'alveare, e per la stimolazione degli occhi composti. Gli ocelli valutano l'intensità e la lunghezza d'onda della luce, ma non danno un'immagine nitida.
3. Due antenne orientabili costituite da un tronco sul quale si innesta ad angolo retto una frusta con 12 segmenti. Nel caso dell'operaia le antenne contano 2.400 placche sensibili, le antenne del fuco 30.000. Le antenne sono degli organi sensibili per valutare l'umidità, la temperatura, gli odori, ecc.
4. La bocca munita di due mandibole (per lavorare la cera e raccogliere il propoli) e di una ligula a tromba per aspirare il nettare. I palpi labiali della lingua sono, congiuntamente alle antenne, degli organi del gusto. La lunghezza della ligula di un'operaia può variare secondo la razza da 5.5 a 7 mm. Quella dei fuchi è più corta e non è adatta a bottinare il nettare.
All'interno della testa si trova il cervello, la parte iniziale del tubo digerente e delle ghiandole molto importanti per la secrezione della gelatina reale (operaie) e del ferormone (regina). La testa e unita al torace tramite un collo molto corto.

Il torace
È costituito da tre anelli saldati fra di loro; su ciascun anello si articola un paio di zampe. Sul secondo e terzo anello sono articolate due paia d'ali. All'interno del torace si trovano: l'esofago; i sacchi aerei, in comunicazione da un lato con diversi organi (ali, zampe) e dall'altro, tramite le trachee (sottili tubicini), con l'esterno; dei muscoli verticali per azionare le ali.
Le zampe sono composte dai seguenti segmenti articolati: coscia, trocantere, femore, tibia, tarso.
Il tarso comprende un grande articolo prolungato da quattro piccoli articoli terminati da due artigli e una ventosa.
Le zampe anteriori sono munite di un intaglio a lunotto per strofinare le antenne; quelle intermedie sono munite di uno sperone per staccare i granuli di polline, all'arrivo nell'alveare.
Le zampe posteriori dell'operaia sono munite di un cestello per il trasporto dei granuli di polline; il fuco e la regina ne sono sprovvisti. Inoltre le zampe anteriori, che sono specializzate per la manipolazione del polline, sono munite di una fila di peli rigidi che formano il "pettine per polline" o striglia e sulla parte interna del tarso portano dieci strisce di peli che formano la "spazzola per polline". Le zampe dell'ape regina e del fuco sono sprovviste di organi per la raccolta del polline.
Le ali sono membrane trasparenti tese su una nervatura rigida e cava. Le due ali anteriori, più grandi, sono articolate sul secondo anello del torace; le due ali posteriori sono articolate sul terzo anello. Ciascuna ala posteriore è munita sul bordo anteriore di una ventina di uncini che si agganciano in un apposito canale situato sul bordo posteriore dell'ala anteriore. La frequenza dei battiti alari di un'ape può variare fra i 180 e i 250 cicli al secondo.

L'addome
È composto da sette anelli. Il primo si innesta, restringendosi, al torace. All'estremità opposta, sull'ultimo anello si trova il pungiglione (solo nelle femmine, i maschi ne sono sprovvisti). Sotto l'addome sono situate le ghiandole cerarie. All'interno l'addome racchiude numerosi organi essenziali:
Il seguito del tubo digerente, suddiviso in tre parti:
a) il sacco melario, particolarmente voluminoso nel caso dell'operaia. Il sacco melario viene riempito dalla bottinatrice che aspira il nettare e torna quindi all'alveare dove lo rigurgita in gran parte. Una piccola parte passa nello stomaco (o intestino medio) dove viene assimilato.
b) l'intestino medio, specie di stomaco che ha la funzione di digerire gli alimenti.
c) l'intestino posteriore, dove le deiezioni si accumulano (d'inverno anche per settimane o mesi) in attesa di essere espulse.
Dei sacchi aerei simili a quelli del torace e in comunicazione con altri organi interni e con l'esterno per mezzo di trachee.

L'apparato circolatorio (equivale al cuore), situato nella parte superiore dei primi anelli dell'addome: pompa il liquido nutritivo incolore (emolinfa), incoagulabile e privo di globuli, attraverso il sistema circolatorio, verso la testa e gli altri organi.

Il sistema nervoso. Costituito da una catena di gangli, di nervi sensitivi e di nervi motori che si dispiega sulla parte Inferiore dell'addome e del torace fino a raggiungere il cervello.

I tubi di Malpighi, organi escretori la cui funzione è di incanalare i liquidi di scarto all'ingresso dell'intestino posteriore.
Due ghiandole a veleno, una alcalina, l'altra acida, secernono un veleno che viene canalizzato in due setole perforanti (il pungiglione) munite di squame spinose orientate in modo che una volta infitto il pungiglione nell'epidermide l'ape non riesce più a estrarlo.
Quattro paia di ghiandole cerarie. La cera elaborata dalle ghiandole che la secernono si solidifica e forma delle scaglie.
Alla congiunzione fra il 6° e il 7° anello è situata la ghiandola di Nasanoff che è visibile quando le operaie battono il richiamo (cioè battono le ali per invitare le api della famiglia a entrare nell'alveare); sembra che abbia la funzione di emettere delle sostanze olfattive, caratteristiche per ciascuna famiglia, e utilizzate fra l'altro per la marcatura delle piste

Gli organi genitali. Atrofizzati nelle operaie, sono costituiti:
nel caso della regina, da due ovaie di 7-8 mm di lunghezza a forma di pera con l'estremità più piccola ricurva a spirale. Ciascuna ovaia comporta da 120 a 160 canali dove si sviluppano gli ovuli. L'ovulo che si è formato in uno dei canali passa attraverso un ovidotto per arrivare sino alla vulva, dopo essere venuto a contatto con degli spermatozoi provenienti dalla spermateca, tramite un apposito canale. Gli spermatozoi, immagazzinati nella spermateca in quantità di parecchi milioni, sono degli organismi filamentosi aventi un diametro di 1 micron (10 mm) provvisti di ciglia vibratili che permettono loro di muoversi nella spermateca, nel canale della spermateca e sulla superficie dell'ovulo. La fecondazione dell'ovulo ha luogo nell'alveolo, dopo la deposizione;
nel caso del fuco, l'apparato genitale è costituito da due testicoli, due vescichette seminali contenenti gli spermatozoi e un apparato copulatore che si strappa al momento del coito, provocando la morte del fuco.

Descrizione dell'uovo, della larva, della ninfa
a) L'uovo dell'ape si presenta come un bastoncino bianco ceruleo di 1.5 mm di lunghezza e 0.3 mm di diametro; la sua forma ricorda quella di una zucchina. Una delle due estremità la più sottile, è appiccicata sul fondo dell'alveolo dove la regina lo ha deposto in piedi rispetto all'orientamento delle pareti dell'alveolo. L'altra estremità, la più grossa, è munita di un piccolo orifizio attraverso il quale penetra lo spermatozoo. Definiamo uovo l'ovulo fecondato da uno spermatozoo. L'uovo assume lentamente la posizione adagiata sul fondo dell'alveolo e si schiude dopo tre giorni, liberando una larva.
b) La lurca appena nata è più piccola dell'uovo. Adagiata sul fondo dell'alveolo sopra una goccia di gelatina reale, assomiglia a un vermiciattolo bianco, leggermente ricurvo, estremamente sensibile ai raggi ultravioletti. La sua crescita è rapida e, acciambellandosi sempre più, nel giro di 34 giorni le due estremità della larva finiscono per toccarsi.
La larva di operaia passa, attraverso cinque mute, rispettivamente dopo: 0,5; 1,5; 2,5; 3,5 giorni e all'undicesimo giorno dopo l'opercolazione. La larva è munita di un grande intestino medio per poter digerire la gelatina reale e, a partire dal terzo giorno, nel caso delle operaie, una gelatina a base di miele, acqua e polline. I residui della digestione sono espulsi sul fondo dell'alveolo solo poco prima della ninfosi, quando la larva ha cessato di nutrirsi e ha cominciato a filare il bozzolo. Questa precauzione ha lo scopo di evitare d'inquinare il nutrimento con gli escrementi.
c ) Al termine della sua crescita, la larva occupa completamente l'alveolo in posizione allungata con la testa orientata verso l'opercolo dell'alveolo. L'opercolo, o coperchio dell'alveolo, è costituito da una miscela porosa di cera e polline ed è costruito progressivamente dalle operaie. Ventiquattro ore dopo l'opercolazione, la larva si immobilizza, entra nello stadio di ninfa e inizia la metamorfosi. Dodici giorni dopo l'opercolazione, cioè 21 giorni dopo la deposizione dell'uovo, l'operaia si è trasformata in insetto perfetto e, dopo aver rosicchiato l'opercolo, esce dall'alveolo. Il ciclo completo uovo-insetto dura 25 giorni nel caso del fuco e 16 giorni nel caso della regina.

L'operaia

L'operaia ha una lunghezza di 12-13 mm, il suo torace misura 4 mm di larghezza. Il peso di un'operaia è di circa un decigrammo (10.000 api = 1 kg); tuttavia, quando le api sciamano sono circa del 25% più pesanti, in quanto hanno il sacco melario pieno.
Le zampe sono munite di pettine o striglia, spazzola e cestello 'per la raccolta del polline (vedi p. 31).
La lingua (ligula) misura da 5,5 a 7 mm e può essere misurata con un glossometro, piccolo recipiente munito di coperchio a griglia e fondo a piano inclinato graduato in mm: le api possono pompare lo sciroppo contenuto nel glossometro fino a un certo livello, corrispondente alla lunghezza massima della loro ligula; in tal modo il livello del liquido sul piano inclinato del glossometro consente la "lettura" della lunghezza.
Le ovaie sono sottosviluppate e senza alcuna funzione. Solo nel caso di mancanza della regina o di sua inabilità a deporre normalmente, le ovaie possono cominciare a produrre ovuli (operaie fucaiole).
L'operaia è munita di aculeo, ma normalmente se ne serve solo in prossimità dell'alveare, quando la famiglia viene disturbata (oppure quando un intruso si interpone nel corridoio di volo). Le api di età inferiore a 3-4 giorni sono inoffensive e incapaci di pungere, mentre le api anziane possono essere aggressive in certe circostanze, e la loro aggressività s'accresce con l'aumentare dell'età.

Ciclo di vita

	Stadio uovo, larva, ninfa
	Durata in giorni

	Uovo
	3 (0-3)

	Larva non opercolata
	6 (4-9)

	Larva opercolata e ninfa
	12 (10-21)

	Sfarfallamento dell'insetto perfetto
	21° giorno


	 
	 

	Stadio insetto perfetto
	Durata in giorni

	Riposo e inizio lavori interni
	3 (0-3)

	Pulizia dell'arnia e dei favi
	3 (4-6)

	Nutrice
	7 (7-13)

	Cerificatrice, gardiana, ventilatrice
	6 (14-19)

	Bottinatrice
	20/25 (20-40/45)


Le operaie nascono da uova fecondate deposte dalla regina in comuni alveoli per operaie.
Gli alveoli contenenti polline non vengono opercolati affatto. L'ape vive da 4 a 6 settimane durante la stagione di intensa attività e da 4 a 6 mesi durante la stagione di riposo odi scarsa attività. La sua durata di vita è dunque inversamente proporzionale al ritmo di attività. Alcune api possono vivere, eccezionalmente, anche fino a nove mesi.
La suddivisione delle fasi di attività dell'insetto perfetto è molto schematica. Secondo alcuni studiosi la ripartizione dei compiti all'interno dell'alveare sarebbe influenzata più dalle necessità contingenti che dall'età dell'ape. Alcune fasi, ad esempio la produzione di cera, possono essere saltate oppure, eccezionalmente, l'ape non abbandona l'alveare e muore senza essere passata attraverso la fase di bottinatura. E stato osservato che delle operaie debitamente numerate per segno di riconoscimento, si dedicavano nell'alveare a diverse attività nel corso della medesima giornata.
In caso di squilibrio nella ripartizione per età fra gli abitanti dell'alveare (113 covata, 1/3 api per lavori interni, 1/3 bottinatrici), dovuto a cause esterne o interne, si verifica una ridistribuzione delle funzioni. Basta pensare, per esempio, alla sciamatura artificiale mediante divisione della famiglia: una metà della famiglia conterà una prevalenza di api anziane, l'altra metà sarà costituita da una maggioranza di api giovani. Nel primo caso, una parte delle bottinatrici più giovani ritornerà ai lavori interni di nutrice, cerificatrice, ecc. (le loro ghiandole chilifere o cerarie riprenderanno a funzionare); nel secondo caso una parte delle api giovani comincerà prima del tempo previsto le uscite per la raccolta del nettare vate bottinatrici di 8 giorni di età).
Una causa interna dello squilibrio può essere un'alta mortalità di larve, a seguito di un'epidemia della covata. Un'ape addetta alla covata può occuparsi della nutrizione di circa 10-12 larve giovani oppure 6-8 larve in una fase più avanzata di sviluppo. Per allevare una larva occorrono circa 0,l g di polline, pari a 12-14 granuli di polline. Una buona famiglia alleva in una stagione 250-300.000 api, con un consumo di 30-35 kg di polline.

Il linguaggio delle operaie
È stato studiato dal celebre naturalista austriaco Karl von Frisch (deceduto nel giugno 1982), a cui tali ricerche hanno valso l'assegnazione di un premio Nobel.
Le api con funzioni di esploratrici ricercano incessantemente nuove fonti di nettare, polline, propoli. In occasione di trasferimenti di alveari in una nuova località distante più di tre chilometri dalla precedente, abbiamo potuto notare, dopo 5-10 minuti dall'installazione nella nuova località, il rientro delle prime bottinatrici cariche di polline. Questo sia detto per sottolineare l'efficienza del servizio di esplorazione.
Una volta reperita una nuova fonte di nettareo di polline, l'ape, di ritorno all'alveare, trasmette l'informazione alle altre operaie, effettuando una danza con movimenti circolari, nel caso di fonte vicina (a meno di 100 m), o con movimenti in forma di 8 con particolari scodinzolamenti, nel caso di area di bottinatura distante (oltre 100 m). Inoltre il ritmo della danza è funzione della distanza, mentre l'angolo fra la,posizione del sole e l'area di bottinatura indica la direzione. E merito degli studi di von Frisch se oggi sappiamo che l'orientamento delle api è basato sulla posizione del sole e sul suo movimento e che la loro capacità di percepire l'ultravioletto e la luce polarizzata facilita tale orientamento, rendendolo possibile anche con cielo nuvoloso.
Il numero di api che risponderanno all'appello dipenderà dall'importanza della fonte di approvvigionamento. Sembrerebbe che la pista per recarsi sulla zona di bottinatura sia segnalata mediante emissione di ferormoni.
Una bottinatrice continua a visitare la stessa specie botanica nella stessa area finché la fonte di approvvigionamento le permette di riempire il suo sacco melario in un tempo inferiore a mezz'ora. Sovente la bottinatrice sfrutta per tutta la sua vita la medesima area di alcune centinaia di m. In qualche caso la bottinatrice lavora fino a 3 km, e oltre, di distanza dall'alveare, ma se non vi è costretta, preferisce bottinare nel raggio di 1 chilometro.
Il raggio d'azione massimo di una bottinatrice dovrebbe essere di 10-12 km. È stato calcolato che oltre i 14-15 Km l'ape consuma tutto il nettare raccolto per sopperire al dispendio di energie necessario per coprire la distanza; a queste condizioni il lavoro di raccolta diviene, ovviamente improduttivo. Spetta dunque all'apicoltore accorto assicurarsi che le zone di bottinatura delle sue api non siano eccessivamente distanti dall'alveare. Connesso a questo problema è il metodo di conduzione definito nomadismo (cfr. Apicoltura nomade, pp. 178 SS.).
Si calcola che una famiglia copre in pratica una superficie di 300 ettari intorno all'alveare. Una famiglia può benissimo visitare un campo di piante mellifere e ignorarne un altro con le stesse piante nelle vicinanze. Nel caso di condizioni atmosferiche mediocri e temperatura intorno ai 9°C certe famiglie restano in casa, mentre altre escono per bottinare.
Dopo aver visitato il fiore, l'operaia vi depone una sostanza indicata sotto il nome di repulsina allo scopo di segnalare alle altre api, per una certa durata di tempo, che il raccolto è già stato effettuato.

L'ape regina

Lunghezza del corpo 18-20 mm, torace leggermente più largo di quello di un'operaia: 4,2 mm contro 4 mm. Questa differenza viene sfruttata per isolare la regina, quando è necessario, mediante l'interposizione di un'apposita griglia con un'apertura di 4,2 mm, che permette il passaggio solo alle operaie. A volte, tuttavia, se la griglia non è precisa e la regina è piccola e snella, può accadere che riesca a passare attraverso le sbarre. L'addome della regina è nettamente più lungo di quello di un'operaia e la differenza si nota al primo colpo d'occhio, con riferimento alla lunghezza delle ali, che è all'incirca identica per operaie e regine.
L'addome della regina fecondata è molto più gonfio e molto meno snello di quello della regina ancora vergine.
Esistono altre caratteristiche che differenziano la regina dal l'operaia: zampe più lunghe, senza pettine e cestelle; ligula molto corta (la regina infatti deve essere nutrita dalle operaie); pungiglione ricurvo, a sciabola, adatto solo per eliminare una rivale e mai usato contro altri nemici. Tuttavia, nella pratica, quando la famiglia è numerosa, non risulta sempre agevole reperire al primo colpo d'occhio la regina, soprattutto se non è marcata.

Ciclo di vita
La regina, genitrice di tutte le api di una famiglia, nasce da un uovo fecondato (uovo diploide) deposto in una cella speciale, a forma di stalattite, che le operaie edificano per questo scopo. Tuttavia ogni regola ha le sue eccezioni. Una regina in casi rarissimi può nascere da un ovulo non fecondato; questo fenomeno spiegherebbe la comparsa di una regina in certe famiglie orfane prive di covata (nel passato si riteneva che le operaie fossero in grado di prelevare un uovo in un favo di covata di un'altra famiglia). Nel caso dell'Apis Mellifica Capensis (Sud Africa) questo fenomeno è ricorrente. La cella reale ha un'apertura in basso (all'estremità inferiore della stalattite) che viene opercolata quando la larva ha 5,5 giorni di età (8,5 giorni dopo la deposizione dell'uovo).

Ciclo di vita di una regina
	Stadio uovo, larva, ninfa
	Durata in giorni

	Uovo
	3 (0-3,1)

	Larva non opercolata
	5,5 (4-8,5)

	Larva opercolata e ninfa
	7,5 (8,5-16,1)

	Nascita
	16° giorno


La nascita può ritardare di un giorno (diapausa), nel caso di condizioni meteorologiche sfavorevoli, oppure, in qualche caso, anticipare di un giorno.
Entro 5 e 15-20 giorni dalla nascita la regina effettua il primo volo di ricognizione, seguito da uno o più voli di accoppia mento. Questi voli hanno luogo durante le ore centrali di una bella giornata senza vento. Di ritorno dal volo nuziale a volte la regina porta all'estremità dell'addome gli organi genitali del fuco, dei quali la sbarazzano le operaie.
Alcuni giorni dopo l'accoppiamento la regina inizia la deposizione.
Se la fecondazione non ha luogo entro 15-20 giorni dalla nascita, la regina perde l'estro all'accoppiamento e rimane feconda, cioè fucaiola (regina arrenotoca). Questo fenomeno ha come conseguenza la sparizione della famiglia nel giro di alcuni mesi.
La vita massima della regina è di circa 5 anni.
Per essere più precisi, su 100 regine nate durante una stagione (regina di un anno) se ne ritrovano: 95-96 alla fine del 1° anno,
80-85 alla fine del 2° anno,
60-65 alla fine del 3° anno,
10-15 alla fine del 4° anno,
0 alla fine del 5° anno.
Come si vede, la curva di mortalità dell'ape regina non è lineare; la vita media ponderata è di poco superiore ai 3 anni e mezzo; la vita normale della regina è di 4 anni, e l'età massima di 5 anni.
Esiste una sola regina per famiglia. Tuttavia sono stati constatati, in occasione di sostituzione di regina, dei casi in cui la vecchia regina ha passato l'inverno assieme alla giovane regina già fecondata. Sovente, quando la famiglia sostituisce la regina senza sciamatura, una o più regine giovani possono convivere con l'anziana per un certo tempo, se la disponibilità di nettare è elevata.
Una regina depone in piena stagione da 1.000 a 2.000 uova al giorno (qualche buona e giovane regina può arrivare a 2.500 3.000 uova al giorno). In una stagione può quindi deporre 200-300.000 uova e superare il milione di uova durante l'intera vita. Ciò rappresenta circa 900 volte il proprio peso. Del resto una deposizione giornaliera di 2.000 uova corrisponde a circa 0,40-0,45 g, cioè più del peso della stessa regina che è intorno a 0,25-0,3 g.
La deposizione di uova è in funzione dell'età della regina. Supponendo uguale a 100 la deposizione di una regina durante il primo anno (pari a circa 300.000 uova), avremo l'andamento seguente: 1° anno: 100; 2° anno: 115; 3° anno: 100; 4° anno: 60; 5° anno: 10.
È quindi evidente che non conviene assolutamente tenere api regine di età superiore a 3 anni.
L'età della regina si può valutare dall'aspetto; la regina giovane è più agile, le sue ali non sono sfrangiate; ma a volte anche una regina giovane può avere le ali sfrangiate, sicché l'unico sistema certo di riconoscimento e costituito dalla marcatura, che viene fatta ogni anno in occasione della visita di fine inverno. Alla fine del primo anno tutte le regine sostituite naturalmente, quindi senza marcatura, che si osservano negli alveari, vengono marcate col colore dell'anno precedente.

Marcatura della regina
Localizzata la regina sul favo, la si prende con due dita per il torace, evitando assolutamente di afferrarla o, comunque, di esercitare pressioni sull'addome. Si passa, quindi, fra l'indice e il pollice dell'altra mano tenendola fra il torace e le zampette. Si depone sul torace (sullo scutello), con un bastoncino di circa 2 mm di diametro, o un pennellino, una piccola quantità di vernice a base di acetone, oppure un dischetto di plastica o di stagnola colorata fissato con colla fatta a base di acetone e celluloide. La serie di 5 colori usati su scala internazionale è la seguente: 1983: rosso; 1984: verde; 1985: blu; 1986: bianco; 1987: giallo e così di seguito: 1988: rosso, ecc. (vedi foto). Una volta marcata la regina, aspettare un paio di minuti che l'acetone evapori; somministrare alcune buffate di fumo per togliere l'odore residuo di acetone, che potrebbe irritare le operaie; deporre la regina sul favo tenuto quasi orizzontalmente; affumicare leggermente. Controllare che la regina non abbia patito danni fisici e che le operaie non si stringano in glomere attorno a essa (affumicare per dissolvere l'aggomitolamento); reintrodurre il favo nell'arnia. Per la marcatura è necessaria una certa abilità manuale per evitare di causare danni fisici alla regina, pena la sua eliminazione da parte delle operaie. Da parte nostra preferiamo utilizzare un attrezzo costituito da un cilindro di vetro munito a un'estremità di una griglia di plastica. La regina viene immobilizzata nel cilindro, contro la griglia, mediante un pistoncino di poliuretano espanso. La marcatura viene effettuata attraverso la griglia del cilindro. E consigliabile farsi la mano SU dei fuchi, prima di cimentarsi con le regine. La vernice si può ottenere sciogliendo della celluloide nell'a-cetone e aggiungendovi dei pigmenti colorati. Come base può servire anche un flaconcino di vernice incolore per unghie, oppure si può utilizzare della vernice alla nitro per carrozzerie. Esperimenti sono stati effettuati con successo impiegando una sospensione di inchiostri fluorescenti per penne a sfera e lacche a essiccamento rapido: 5 parti di inchiostro fluorescente (o altri pigmenti, di preferenza fluorescenti), 8 parti di lacca trasparente, 2 parti di lacca bianca. La marcatura viene effettuata anche per mezzo di una siringa di plastica a perdere, con l'ago debitamente spuntato. La goccia di vernice viene applicata talvolta mentre la regina si trova libera sul favo. Vi sono regine che restano immobili e tranquille, altre invece sono irrequiete e si rifugiano in angoli inaccessibili del favo; in tal caso è necessario immobilizzarle con un apposito disco con rete di plastica, prima di applicare la lacca. In qualche raro caso, in occasione della marcatura si verifica un fenomeno a prima vista preoccupante: nonostante la manipolazione sia stata effettuata con la dovuta abilità e delicatezza, la regina dopo la marcatura resta immobile e rigida come se fosse morta; tuttavia, se si rimette l'insetto sul favo di covata, dopo alcuni minuti ricomincia a muoversi e riprende le sue occupazioni, come se nulla fosse accaduto. Questo fenomeno è conosciuto sotto il nome di catalessi o sincope della regina ed è privo di conseguenze negative sul futuro della famiglia.

Clippaggio
Viene così chiamato il taglio dell'estremità di un'ala (o di entrambe le ali anteriori), che talvolta si effettua in occasione della marcatura, affinché la regina non possa volare lontano nel caso di sciamatura. Ciò elimina il pericolo di perdere divi sta lo sciame. Tuttavia a seguito di questa operazione può succedere che le operaie aggomitolino ed eliminino la regina.

Deposizione delle uova
Partendo dal centro di un favo centrale, la regina depone un uovo per alveolo, dopo essersi assicurata che l'alveolo sia stato ben ripulito dalle operaie addette ai lavori interni.
La deposizione è circolare su ogni favo (o ellittica nel caso di favi bassi) e, quanto più lontano avviene dai favi centrali, tanto inferiore sarà il diametro dei cerchi. In altre parole la regina tende a dare alla covata una forma sferica nello spazio e i favi rappresentano le sezioni piane di tale sfera.
Perché una regina sia prolifica, è necessario che sia giovane, ma non è sufficiente. La sua prolificità dipende dalle sue qualità intrinseche, dall'assenza di malformazioni, tare, malattie e dalle condizioni ambientali (abbondanza di nettare e polline, forza della famiglia, ecc.).
E' stata segnalata l'esistenza di regine, femmine intermedie fra l'operaia e la regina, più vicine all'una o all'altra secondo i casi. Fra queste forme intermedie si sono rilevate delle regine di transizione con le zampe posteriori munite degli organi per bottinare il polline, come le operaie. Esse pare derivino da larve alimentate da vecchie operaie; sono dette di transizione, perché la famiglia provvede a sostituirle in breve.

Malattie della regina
Una regina può essere colpita da affezioni alle ovaie, ulcere, setticemia e altre malattie virali o a eziologia sconosciuta. (Per esempio, l'affezione virale che rende la regina fucaiola e che è sovente trasmessa da una regina all'altra).
L'unica possibilità di intervento è quella di sostituire la regina apparentemente malata e, se l'affezione non sparisce, di disperdere la famiglia, utilizzando i favi e le api per rinforzare altri alveari. 

Il fuco

Più lungo di un'operaia (circa 15 mm contro 13 mm); addome più tozzo, torace più largo (circa 5 mm contro i 4 mm di un'operaia), volo più lento e rumoroso; non è difficile distinguere a colpo d'occhio, su di un favo coperto di api, i fuchi dalle operaie. Tuttavia esistono maschi piccoli delle dimensioni di un'operaia, nati in celle da operaia, generati da una regina non più feconda o da operaie ovaiole. Il peso di un fuco è di circa 0,23 g. Esso è riconoscibile oltreché dalla morfologia dell'addome più tozzo, rettangolare, anche dalla conformazione degli occhi composti, più grandi (circa 67.000 faccette contro le 3.000 di un'operaia), che ricoprono quasi tutta la testa fino a essere quasi contigui.
Esistono altre caratteristiche meno appariscenti: antenne più lunghe e sensibili; zampe senza pettine e cestello; lingua molto corta (insufficiente per bottinare); sacco melario più piccolo di quello di un'operaia; mancanza di pungiglione; presenza di organi sessuali maschili sviluppati. Tuttavia meno della metà dei fuchi sono atti ad accoppiarsi e a fecondare.

Ciclo di vita
I fuchi nascono da uova non fecondate (ovuli o uova aploidi) deposte da regine di almeno un anno, in alveoli più grandi di quelli delle operaie, situati ai bordi del favo, sovente in basso, oppure da operaie che, sostituendosi alle regine, depongono uova negli alveoli di operaie (quando la regina manca o è vecchia o non feconda), dando origine a piccoli fuchi. Si tratta quindi di riproduzione partenogenetica.
I fuchi sono individui aploidi o monoploidi, le cui cellule con tengono 16 cromosomi anziché 16 paia (cioè 32 cromosomi), come nel caso della regina e delle operaie. I fuchi non hanno padre, tuttavia hanno un nonno materno. In questi ultimi anni è stato messo in luce che il sistema di determinazione del sesso è doppio. Oltre ai maschi aploidi, generati per partenogenesi, vengono concepiti dei maschi diploidi, che le operaie eliminano allo stato di giovani larve.
Il numero di larve di fuchi diploidi aumenta con l'aumentare della consanguineità delle famiglie di una località. Un favo di covata opercolata con numerosi alveoli vuoti (oltre il 20%) costituisce un sintomo di consanguineità della popolazione, a meno che la causa non sia diversa: anzianità della regina, malattia della covata, ecc.

Ciclo di vita di un fuco
	Stadio uovo, larva, ninfa
	Durata in giorni

	Uovo
	3 (0-3,1)

	Larva non opercolata
	6,5 (4-9,5)

	Larva opercolata e ninfa
	14,5 (9,5-24,1)

	Nascita
	24° giorno


Dopo 9-12 giorni dalla nascita avviene la prima uscita; dopo 12-20 giorni dalla nascita il fuco raggiunge la maturità sessuale. La morte sopravviene dopo circa 50 giorni dalla nascita, a meno che non sia stato eliminato prima dalle operaie.
Nella zona litoranea dell'Italia centrale i primi maschi nascono in febbraio. Essi circolano liberamente in tutti gli alveari dell'apiario (cfr. Malattie delle upi). Dopo la sciamatura primaverile i fuchi vengono scacciati o uccisi dalle operaie.
Comunque alcuni maschi sfuggono all'eliminazione e passano l'inverno nell'alveare. Secondo Prost, nelle zone a clima mediterraneo i fuchi possono rendere feconde le regine anche durante l'inverno, se si verificano delle belle giornate, che permettono di effettuare il volo di fecondazione.

Utilità dei fuchi
È stato constatato che una regina si accoppia con diversi maI schi, fino a che la sua spermateca non contenga almeno 3-4 milioni di spermatozoi.
Un fuco può fornire circa 1 mm di liquido seminale contenente da 5 a 10 milioni di spermatozoi. Circa il 10% degli spermatozoi viene alloggiato effettivamente nella spermateca della regina, mentre il 90% va perso. La regina si unisce a una quindicina di fuchi durante il volo nuziale. 
All'atto dell'unione gli organi genitali del fuco si strappano e il fuco muore.
A prima vista non è chiaro perché una famiglia generi migliaia di fuchi in una stagione, quando solo una decina sono indispensabili, e, assunto un buon margine di sicurezza, alcune centinaia sarebbero sufficienti.
A un esame più approfondito, tuttavia, il numero dei fuchi non risulta poi così eccessivo, come sembra a prima vista. Anzitutto, una parte dei fuchi non è feconda; quelli fecondi raggiungono la maturità sessuale dopo 15 giorni dalla nascita: ciò significa che per il primo terzo della loro vita non sono in grado di accoppiarsi. In conclusione, controllando statisticamente una popolazione di fuchi, si rileva che solo il 12-13% sono in grado di fecondare una regina: la maggior parte sono infatti infecondi o immaturi. Se a questo si aggiunge che una regina ha bisogno di accoppiarsi con una decina di fuchi, si può dedurre che sono necessari 80 fuchi per ogni regina.
Una famiglia che conta 1.500 fuchi ha quindi un margine di sicurezza uguale a 20 circa; margine che non è molto superiore a quello dell'allevamento di regine. Infatti è normale che la famiglia allevi 15-20 celle reali per ottenere una regina di sostituzione.
A parte ciò, l'immagine del fuco ozioso, inutile, imbelle, che vive a spese della colonia, deve essere riveduta e corretta; prova ne sia che l'idea di ridurre il numero di maschi per mezzo di trappole, messa in pratica da taluni apicoltori, non ha dato assolutamente i risultati sperati: la produzione degli alveari in cui erano stati eliminati i maschi non presentava, infatti, differenze significative rispetto a quella in cui i maschi erano stati lasciati indisturbati. E bene ricordare, inoltre, che il maschio non svolge solo la funzione dell'accoppiamento.
a) I maschi partecipano all'interscambio del nettare con le operaie allo scopo di trasformare il saccarosio in glucosio e levulosio e di concentrare il liquido, diminuendone il tenore d'acqua. Infatti nel sacco melario delle api la presenza di enzimi trasforma il saccarosio e contemporaneamente il nettare viene concentrato mediante parziale eliminazione dell'acqua per osmosi (un'ulteriore concentrazione ha luogo negli alveoli non opercolati mediante il calore e la ventilazione). Il nettare passa dunque attraverso numerose operaie, prima di essere introdotto negli alveoli, e i fuchi distribuiscono il nettare alle operaie. 
b) Le uova e le larve devono esse incubate per tre settimane prima che l'insetto nasca. I fuchi producono calore e partecipano all'incubazione. Per ogni fuco che cova, una operaia addetta a lavori interni può liberarsi e divenire bottinatrice.
c) La presenza dei fuchi (o meglio il loro odore) stimolerebbe l'attività delle operaie.
d) I numerosi fuchi che circondano la regina durante il volo nuziale formano una cortina di protezione, riducendo il pericolo che essa sia vittima di un predatore (per es. rondine).

Luoghi di convegno dei fuchi
Negli Usa, in Francia e in Germania, sono state osservate ripetutamente delle formazioni di sciami di fuchi in certe località, nel primo pomeriggio di belle giornate di sole primaverili, lungo il litorale; più all'interno tali formazioni hanno luogo nei mesi estivi. Lo sciame si sposta lentamente, in forma di sfera, oppure più rapidamente in forma di cometa. In queste località di convegno e di accoppiamento i fuchi dimostrano un alto grado di eccitazione e si librano in rapide evoluzioni che contrastano con la loro abituale lentezza. Le regine sono attirate da questi raggruppamenti di fuchi. Sembra quindi che i maschi della colonia di una località compresa in un raggio di 15-16 km si raggruppino per dar luogo a questi convegni di accoppiamento. In ogni caso, non sono i fuchi di un alveare che si accoppiano alla regina dell'alveare. Questo spiega perché la selezione in apicoltura incontri grossi ostacoli e possa essere operata solo in stazioni di fecondazione isolate, dopo l'eliminazione di tutte le colonie autoctone, oppure facendo ricorso alla fecondazione artificiale in laboratorio. In pratica, tuttavia, limitandosi a selezionare le regine e tralasciando il controllo dei maschi, gli apicoltori ottengono generalmente risultati ugualmente positivi; il che spiega perché questa forma di selezione risulti tuttora la più diffusa.

Considerazioni finali
Numerosi sono ancora i punti non completamente chiariti circa la nascita e la vita dei fuchi.
Caillas, nell'edizione 1974 del suo rimarchevole libro, La conduite du rucher, non menziona la molteplicità degli accoppiamenti della regina. Nel passato, infatti, un solo accoppiamento era ritenuto sufficiente. Ora, è invece assodato che la regina durante il volo di fecondazione si accoppia ripetutamente. Per la prima volta un film realizzato in Germania (presentato al Congresso Apimondia di Acapulco, nel 1981), fissando una regina vergine a un braccio rotante sul quale era stata montata una cinepresa, ha mostrato la sequenza degli accoppiamenti. Alcuni autori affermano che in qualche raro caso la regina potrebbe effettuare un secondo volo di fecondazione anche dopo uno o due anni, qualora la spermateca abbia esaurito le scorte; tuttavia tale teoria è respinta dalla maggioranza degli specialisti.
Secondo Prost la lingua del fuco è molto corta, ma gli permetterebbe di nutrirsi da solo all'interno dell'alveare. Precedentemente Alphandery affermava che la limitatezza della lingua impedirebbe al fuco di nutrirsi da solo nell'alveare e che le operaie lo nutrirebbero con nettare fresco (contenente dal 60 all'80% di acqua). Se ciò fosse corretto, i fuchi non potrebbero sopravvivere d'inverno, quando il nettare manca, mentre Prost ci assicura che alcuni fuchi sopravvivono nell'arnia e possono accoppiarsi, nella zona mediterranea, anche d'inverno, quando le condizioni climatiche sono favorevoli.
Riguardo alla nascita dei fuchi, una teoria ampiamente diffusa sosteneva che la regina avrebbe la facoltà di deporre ovuli con la superficie ricoperta di spermatozoi (uno dei quali penetrerebbe nell'ovulo attraverso il micropilo), oppure senza spermatozoi. In quest'ultimo caso, l'ovulo, deposto dalla regina negli alveoli più grandi riservati ai maschi, darebbe origine a un fuco. Secondo altri studiosi, invece, la regina giovane e feconda deporrebbe solo uova fecondate; sarebbero le operaie ad asportare gli spermatozoi dall'ovulo per evitare la fecondazione. Studi recenti, infine, hanno messo in luce che la regina, prima di deporre, ispeziona l'alveolo e, con le zampette anteriori, ne prende la misura: quando la dimensione è quella di una cella da fuco, per riflesso automatico, essa depone un ovulo non fecondato.
Secondo Gontarski un ovulo non fecondato potrebbe dare eccezionalmente origine a una regina (come pure, un uovo fecondato, a un maschio). Tali regine si accoppierebbero, deporrebbero uova e sparirebbero subito dopo la nascita di una nuova regina.

Prodotti Delle Api

Apicoltura Val Di Scalve Di Ivo Morosini - Listino Prodotti

Via Costa, 6 - 24020 Dosso di Scalve (Bg) Tel. 0346 54290 www.scalve.it .e-mail: apicoltura-valdiscalve@scalve.it
Produzione miele e prodotti vari dell'alveare Miele tipico della Valle di Scalve: Flora alpina e rododendro Miele prodotto dell'azienda: Acacia, Castagno Melata bosco, Frutta secca con miele. Essendo una produzione artigianale, il miele è disponibile fino ad esaurimento scorte

CARAMELLE AL MIELE E BALSAMICHE  UNA CONFEZIONE      € 2.50

CREMA AL PROPOLI   €. 8.00

CREMA AL VELENO D'API  €. 8.50

SAPONE AL MIELE E ALLA PROPOLI €. 1,85 cada uno

CANDELE E STATUE IN CERA da €. 1.50 a €. 7.50

CERA FUSA IN PANI 1 KG   € 5.20

POLLINE GR. 150     €. 7.30

PAPPA REALE GR. 10   €. 7.20

PROPOLI LIQUIDA SOLUZIONE 30%   30 cc   €.  6.00

Miele RODODENDRO 1 KG  €. 9.00, 1/2 KG  €. 5.00

Miele FLORA ALPINA  1 KG   €. 8.00, 1/2 KG   €. 4.20

Miele ACACIA  1 KG   €. 7.25, 1/2 KG   €. 4.00 - ACACIA CON PINO MUGO 1/2 KG   €. 5.00 

Miele CASTAGNO    1 KG   €. 6.20, 1/2 KG   €. 3.40 

MELATA BOSCO    1 KG   €. 5.15, 1/2 KG   €. 2.85

FRUTTA SECCA CON MIELE DA  €. 5.00 A    €. 7.00

POLLINE

Composizione e proprietà

-Protidi: acido glutammico, arginina, cistina, leucina, istidina, isoleucina, lisina, metionina, fenilalanina, treonina, triptafano, valina;

-tutti gli aminoacidi indispensabili all'organismo;

-glucidi;

-lipidi;

-oligoelementi: potassio, magnesio, calcio, fosforo, silicio, Zolfo, manganese, rame, ferro, cloro;

-un importante complesso di tutte le principali vitamine: B1, B2, B3, B7, B9, B12, C, D, E4, provitamina A;

-enzimi: fosfatasi, amilasi, invertasi.

Esistono diversi tipi di polline, a seconda delle specie sulle quali viene raccolto, e quindi diverse possono essere le proprietà specifiche.

Il polline si consuma al naturale, alla dose di 20 g al giorno per una persona adulta. Anche dosi inferiori, dell'ordine di 2-5 g al giorno possono dare ottimi risultati. Può essere consumato spalmato su fette di pane biscottato con burro, miele o marmellata.

Non vi sono controindicazioni, ma per i soggetti affetti da insufficienza renale è preferibile consultare il medico, prima di intraprendere una cura.

Per coloro che non ne amano il gusto, è possibile polverizzarlo e berlo in sospensione in un succo di frutta, la mattina a digiuno. Il polline ha proprietà antibiotiche sulla flora intestinale patogena; inoltre agisce come un forte attivatore della crescita. Una cura ha la durata minima di un mese; può essere continuata per tre mesi due volte l'anno, oppure, una volta stabilita la dose individuale adatta, si può continuare indefinitamente, senza interruzioni.

I soggetti sani possono consumare polline per compensare eventuali insufficienze vitaminiche, di sali minerali, di aminoacidi, in periodi di affaticamento, gravidanza, allattamento. I soggetti malati possono consumare polline, eventualmente in associazione con il trattamento terapeutico prescritto dal medico, nel caso di convalescenza, astenia, ritardo nella crescita, rachitismo, anoressia, stitichezza, anemia, prostatismo, senescenza, ipertensione, ecc.

Generalità

Le piante che portano fiori sono chiamate fanerogame e sono le sole in grado di produrre nettare florale e polline.

Le piante criptogame, che non producono fiori, non interessano l'apicoltura.

Il polline è costituito da granuli microscopici, nella maggior parte dei casi di dimensione compresa fra 20 e 40 micron, di aspetto pulverulento, che sono racchiusi nelle antere degli stami dei fiori (tuttavia la dimensione del polline può variare da 5 a 200 micron).

All'epoca della fioritura le antere si aprono, liberando il polline, che non è altro che il seme maschile della pianta. A opera del vento, di altri insetti o altri animali, il polline viene in contatto con il pistillo dei fiori della stessa pianta o di altre piante della stessa famiglia; nel primo caso si parla di fecondazione diretta, o autofecondazione; nel secondo caso di fecondazione incrociata.

Esistono due specie di fiori: i fiori ermafroditi (bisessuati), che sono forniti degli organi di sesso maschile (stami con polline) e di sesso femminile (pistillo con ovaia), e i fiori unisessuati, che sono muniti unicamente degli organi di sesso maschile o di quelli di sesso femminile.

Con riguardo alle suddette specie di fiori esistono tre tipi di piante: le piante monoiche, che portano fiori unisessuati maschili e femminili sullo stesso individuo; le piante dioiche che portano solo fiori maschili o solo fiori femminili sullo stesso individuo; e infine, nella maggioranza dei casi, le piante che portano fiori ermafroditi.

Gli insetti pronubi, principalmente l'ape (ma anche certi altri imenotteri, ditteri, coleotteri), assicurano la fecondazione del 50-60% delle specie vegetali fanerogame (specie entomofile, contrapposte alle specie anemofile).

Il polline contro l'invecchiamento delle cellule

Nel polline si trovano il di DNA e l'RNA: le due strutture del codice genetico nel quale sono programmate le funzioni, le forme e lo sviluppo di tutti gli esseri viventi. Nel momento della fecondazione dei fiori, il polline crea nuove sostanze attive. Una in particolare, la Sod (Superossido-dismutasi), è un enzima che agisce sulle cellule umane, proteggendole da quei fattori degenerativi che sono alla base dell'invecchiamento cellulare ed in molte malattie. Sembra che questo enzima sia anche in grado di abbassare l'eccesso di grassi del sangue (colesterolo e trigliceridi).

È inoltre ricchissimo di sostanze nutritive: proteine, zuccheri, grassi, minerali, enzimi, vitamine.

Non solo, il polline svolge una rilevante attività antibiotica, è indicato come ricostituente e combatte le infezioni gastro-intestinali.

PAPPA REALE

Questa produzione richiede una elevata specializzazione e sono conseguentemente pochi gli allevatori in grado di perseguire questo obiettivo; tuttavia la produttività di ogni alveare è elevata, aggirandosi attorno ai 350-450 grammi annui ciascuno.

L'interesse rivolto dal consumatore verso le produzioni locali garantite ha fatto in modo che, pur in presenza di prezzi molto superiori rispetto a quelli del prodotto d'importazione, non si segnalino giacenze. Sul territorio lombardo gli allevamenti finalizzati a questo scopo non sono localizzabili in aree definite ma nascono per interesse e professionalità specifica del singolo apicoltore. 

Come per gli altri prodotti dell'alveare, anche per la Papa reale non si deve dimenticare che la composizione può essere influenzata da diversi fattori, quali la zona di provenienza, il periodo di raccolta, le caratteristiche biologiche delle api nutrici. In ogni caso se ne possono delineare alcune caratteristiche principali.

La Papa reale contiene anzitutto una certa percentuale d'acqua, circa il 66%. Sono quindi presenti zuccheri in una percentuale media del 15% circa e precisamente glucosio, fruttosio, saccarosio, maltosio ecc. Vi si trovano protidi (sostanze azotate) in una percentuale media del 13%, gran parte dei quali sotto forma di aminoacidi indispensabili all'organismo umano.

È stato inoltre isolato un gran numero di vitamine, tra cui tutte quelle del gruppo B; in particolare è stato dimostrato che la pappa reale è l'alimento più ricco di acido pantotenico (vitamina B5), una sostanza che svolge un ruolo fondamentale nel metabolismo cellulare e che si trova nelle cellule dei muscoli, del fegato, dei reni e del cervello. Buona è anche la presenza di sostanze minerali e oligoelementi, tra cui calcio, rame, ferro, fosforo, potassio, silicio, zolfo che regolano il metabolismo. Sono stati infine individuati diversi altri costituenti "minori", ma non per questo meno importanti: un fattore antibatterico e antibiotico, sostanze ormonali, un fattore che sembra essere in grado di favorire la crescita, oltre a diverse altre sostanze attualmente ancora sconosciute.

PROPOLI

Il suo nome deriva dal greco propolis, davanti alla città, in quanto le api costruiscono sbarramenti con questa materia, all'ingresso dell'alveare, a scopo di difesa. Le api inoltre utilizzano il propoli come cemento, mastice, vernice all'interno dell'arnia (anche gli alveoli sono ripuliti e disinfettati con propoli).

Il propoli è costituito da una miscela di sostanze resinose gommose e balsamiche, che le api raccolgono sulle gemme o sulla corteccia di certe piante, e trasformano aggiungendovi delle secrezioni proprie. Le principali essenze lignee dalle quali le api raccolgono le resine sono: pioppo, betulla, ippocastano, ontano, frassino, susino, ciliegio, girasole, salice, olmo, conifere, quercia e molte altre ancora, fra cui numerose specie non ancora identificate.

Il primo mistero del propoli è che, benché in minor quantità, le api lo raccolgono anche in località prive di boschi, dove predomina la prateria. Per questa ragione uno studioso tedesco, Kustenmacher, ha formulato una teoria, secondo la quale almeno una parte del propoli sarebbe di origine interna all'alveare e sarebbe costituita da rigurgiti di residui resinosi e balsamici di polline semidigerito (preparazione per il nutrimento delle larve). Ciò spiegherebbe la presenza di fibre di seta e di residui di grani di polline nel propoli.

Più recentemente Phillip ha cercato di trovare un compromesso, affermando che esistono due tipi di propoli: quello raccolto all'esterno e quello prodotto all'interno dell'alveare.

A tutt'oggi, comunque, l'origine e l'elaborazione del propoli non sono ancora completamente chiariti.

L'ape italiana produce propoli in quantità limitata, 100-200 g per alveare all'anno. L'ape caucasica propolizza tre volte più abbondantemente ed è per questo che nei paesi dell'Est europeo il propoli è abbondante ed è utilizzato in numerosi preparati medicamentosi.

La cera dei favi contiene circa il 5% di propoli.

Il propoli contiene sostanze battericide, fungicide, antiossidanti e sostanze che inibiscono la costruzione di celle reali e la germinazione dei vegetali. È solubile, o per meglio dire, la maggior parte dei suoi componenti sono solubili nell'alcol, etere, ammoniaca, acetone, benzene, tricloroetilene; è di colore variabile dal giallo chiaro al verde bruno scuro; sprigiona un odore balsamico alla combustione e il suo sapore è acre.

Fino a 15° il propoli è duro e friabile; si ammorbidisce intorno ai 30°; si liquefa a 60-70° e si separa in due parti: una massa viscosa sul fondo, sulla quale galleggia un liquido molto aromatico e malleabile, la cera di propoli.

Già nell'antico Egitto il propoli veniva utilizzato nell'imbalsamazione delle mummie. Nella Grecia antica veniva prodotto il profumo a base di propoli. Gli Incas conoscevano il propoli e lo utilizzavano per combattere le infezioni. I soldati romani avevano in dotazione una pallottola di propoli per la medicazione e cicatrizzazione delle ferite.

Infine il propoli ha avuto un largo impiego nella medicina popolare, soprattutto in Russia e nei paesi di lingua tedesca. Poi, poco a poco, è caduto nell'oblio. Per finire, ricorderemo che le qualità del propoli, usato sotto forma di vernice dai liutai di Cremona (e in particolare da Stradivari), sono all'origine delle qualità musicali degli strumenti a corde di quell'epoca. L'apicoltore può utilizzare il propoli, bruciando alcuni granuli nell'affumicatore, per calmare le api. Il profumo che si sprigiona è molto gradevole e, d'inverno, è possibile bruciarne un po' nell'abitazione, di tanto in tanto. La fabbricazione di candele di cera d'api con l'aggiunta di una percentuale di propoli potrebbe incontrare un certo successo.

Inoltre l'apicoltore può preparare una vernice ottima per proteggere il legno e gli attrezzi metallici contro l'ossidazione, sciogliendo il propoli in alcol.

Una buona ricetta di vernice è la seguente: 30% propoli, 15% cera, 55% olio di lino.

Il contatto del propoli con l'epidermide può causare, in qualche raro caso, un eczema di natura allergica. In tal caso un apicoltore svizzero suggerisce, come rimedio, di applicare sulla pelle una soluzione composta da due parti di ammoniaca e otto parti di glicerina.

Nei paesi dell'Est esistono attualmente numerosi prodotti farmaceutici a base di propoli. In Unione Sovietica le farmacie preparano e mettono in vendita due prodotti di largo consumo.

Oleum propolis: soluzione al 50% di propoli nell'olio d'oliva o di mandorle. Questo unguento ha proprietà battericide, cicatrizzanti e di rigenerazione dei tessuti nel caso di ferite, ustioni, ecc.;

Aqua propolis: soluzione o emulsione acquosa per sciacqui o gargarismi.

Altri usi della propoli

Nell'agricoltura biologica la propoli trova impiego sia come antigrittogamico, che come insetticida, ma viene usata anche come stimolante della ripresa vegetativa o come mezzo di difesa. I preparati a base di propoli prevedono l'uso del prodotto in soluzione idroalcolica o in soluzione acquosa, a volte con l'aggiunta di altre sostanze (zolfo, silicato di sodio ecc.). Essa si impiega anche come pomata cicatrizzante, per le piante, utile per proteggere le ferite da potatura dagli attacchi fungini: in questo caso viene miscelata con olio e cera d'api.

Oltre che essere bruciata come incenso, è possibile utilizzare la propoli disciolta in acqua come vernice protettiva del legno e antiruggine per il metallo.

Ancora oggi, infine, i liutai utilizzano per i loro strumenti delle vernici a base di propoli e sembra che le eccezionali qualità dei violini Stradivari dipendessero proprio dalle vernici utilizzate, che contenevano certamente propoli.

MIELE

Il miele, oltre che buono, fa bene. Fa bene ai bambini, fa bene agli anziani, alle persone temporaneamente debilitate. Ma non sono solo loro gli abituali consumatori. Sono in tanti infatti a conoscere e ad apprezzare le capacità nutritive e terapeutiche di questo "prodotto" dell'ape operosa, un prodotto che dà sicure garanzie di qualità.

Composizione chimica

I componenti quantitativamente predominanti nel miele sono zuccheri e acqua che, come mostrato nella tab. 1, rappresentano complessivamente oltre il 96% del totale. Il rimanente 34% è da ascriversi a sostanze che, se pur presenti in quantità limitate, hanno una notevole importanza sia per l'alto valore biologico di alcune di esse, sia perchè concorrono a determinare le caratteristiche specifiche di un miele. E appunto per tutte queste ragioni che, più correttamente, non tanto di miele si deve parlare, quanto di "mieli" ben differenziati l'uno dall'altro.

Acqua 

Il miele viene opercolato dalle api quando il suo tenore percentuale in acqua si attesta intorno al 17N%; l'acqua che vi è presente al momento della smelatura è quindi quella residua dalla materia di partenza, che è stata sottoposta a concentrazione e a maturazione: il suo livello varia con il variare dei numerosi fattori già descritti in precedenza. Si deve tuttavia sottolineare che il contenuto in acqua del miele può variare dopo la smelatura, e in particolare durante la conservazione, aumentando o diminuendo in funzione dei trattamenti eseguiti e delle condizioni di immagazzinamento.

In particolare il miele, essendo una miscela igroscopica come si dirà meglio più avanti può facilmente assorbire acqua dall'ambiente, che quindi deve essere sempre il più asciutto possibile. D'altra parte occorre sottolineare che il contenuto in acqua di un miele è una delle sue caratteristiche salienti, in quanto da esso dipende la serbevolezza del prodotto e quindi il suo valore; può essere misurato dall'apicoltore con sufficiente precisione mediante refrattometri portatili tarati appositamente.

Zuccheri

Pur con una certa variabilità (tab. 2), gli zuccheri sempre predominanti nel miele e che influenzano più direttamente le sue qualità distintive sono i monosaccaridi glucosio e fruttosio; quest'ultimo è quasi sempre presente in percentuale maggiore, con poche eccezioni (per esempio nei mieli di colza e di tarassaco).

Accanto ai due monosaccaridi citati, che nell'insieme rappresentano da11'85 al 90% degli zuccheri del miele, si trovano disaccaridi (zuccheri composti da due monosaccaridi uguali o diversi) come il saccarosio (che per legge non deve superare il 5% del totale) il maltosio e l'isomaltosio e zuccheri superiori come il melezitosio (un trisaccaride caratteristico dei mieli di melata) e il raffinosio. Molti di questi zuccheri non sono presenti nel nettare o lo sono in percentuale diversa, ma l'azione degli enzimi delle api e degli acidi formatisi nei processi di maturazione e conservazione modificano in modo sensibile lo spettro glucidico del prodotto, rispetto ai materiali di partenza.

Acidi

Come gli zuccheri, anche gli acidi presenti nel miele sono, almeno in parte, dovuti ad apporti delle api. Si tratta di vari acidi inorganici e organici (tab. 3), tra i quali predomina l'acido gluconico; nell'insieme concorrono alla formazione dell'aroma del miele, favoriscono la stabilità del prodotto e ne determinano il pH, che generalmente varia da 3,5 a 4,5 (campo acido).

Sali minerali

Nei mieli si rinvengono parecchi e svariati sali minerali, rilevabili quantitativamente e qualitativamente attraverso la determinazione e l'analisi del contenuto in ceneri. Anche la misurazione della conducibilità elettrica consente di risalire alla quantità di sali minerali presenti nel miele, quantità che rappresenta generalmente lo 0,02l% della sostanza secca: una presenza apparentemente modesta, ma preziosa in quanto si tratta di principi in forma facilmente assi milabile.

I mieli di colore bruno scuro ne sono più ricchi, e spesso in "in modo marcato, rispetto a quelli ambrati.

In particolare quantità particolarmente elevate di questi sali si rinvengono nei mieli di melata e di castagno, tanto che per quest'ultimo tipo di versi autori suggeriscono di adottare come limite massimo consentito il valore di 1%, assimilandolo ai prodotti provenienti da melata malgrado che la legge italiana attualmente preveda per i mieli di nettare, come è anche quello di castagno, il valore massimo di 0,6%.

Enzimi

Gli enzimi, sostanze più o meno complesse che favoriscono la realizzazione di reazioni biologiche, sono presenti nel miele sia in quanto derivano dal nettare, dal polline e dalla melata, sia in quanto vengono aggiunti dalle api nei processi di trasformazione. Certamente tra gli enzimi il più importante è l'invertasi, che presiede alla trasformazione del saccarosio in glucosio e fruttosio.

Sono, tra altri, presenti anche catalasi, fosfatasi e diastasi (o amilasi): quest'ultima controlla l'idrolisi dell'amido, un polisaccaride complesso, in molecole più semplici.

La diastasi è facilmente dosabile e, pur essendo variabile, anche notevolmente, nei diversi mieli, diminuisce con il tempo e con il riscaldamento del prodotto; la sua quantità viene quindi utilizzata come parametro atto a valutare lo stato di conservazione di un miele.

Vitamine

Nel miele sono presenti alcune vitamine (tab. 3), quali la tiamina, la riboflavina, la vitamina K, l'acido pantotenico, ma in quantità assai variabile e in generale modesta, comunque insufficiente a coprire il fabbisogno umano.

Idrossimetilfurfurale

Per degradazione del fruttosio in presenza di acidi, nel miele si forma idrossimetilfurfurale, composto indicato con la sigla HMF. Generalmente nel miele fresco esso è assente oppure presente in quantità minime (0,06 0,2 mg/kg), mentre aumenta con l'invecchiamento del prodotto, soprattutto se questo è stato mal conservato, e con il riscaldamento, che determina una sorta di "invecchiamento biologico" del miele. Questa sostanza viene quindi generalmente misurata nei mieli per stabilirne la qualità e lo stato di conservazione: in breve un valore elevato di HMF è indice di miele vecchio, mal conservato o riscaldato.

Proprietà fisiche

Il miele è una soluzione soprassatura di zuccheri, contenente sostanze non solubili, con peso specifico variabile tra 1,41 e 1,43, in funzione dell'umidità (un litro di miele pesa cioè da 1410 a 1430 grammi). Le sue caratteristiche fisiche e il suo comportamento durante la conservazione sono influenzati in modo decisivo dagli zuccheri in esso presenti in quantità maggiori e cioè fruttosio e glucosio.

La cristallizzazione del miele: un fenomeno naturale

Il miele è una soluzione soprassatura di zuccheri: ciò significa che gli zuccheri vi sono contenuti in forma disciolta in quantità superiore a quella che comporterebbe il loro stesso indice di solubilità. Essendo dunque tale soluzione instabile, col tempo tende a tornare allo stato saturo, per cui il quantitativo di zuccheri in eccesso precipita e cristallizza.

Tra i due zuccheri principali del miele, il glucosio è quello meno solubile, perciò la tendenza a cristallizzare di un miele dipende dal contenuto in glucosio: quanto più questo è elevato, tanto più anticipatamente il fenomeno si realizza. Viceversa, mieli ricchi in fruttosio rimangono liquidi assai a lungo. Va però complessivamente osservato che la cristallizzazione rimane un evento fisico del tutto naturale che non altera la qualità e la commestibilità del miele.

Il suo modo di procedere G invece determinato dal numero e dal tipo di particelle solide che il miele contiene: le particelle microscopiche (come granuli pollinici, polvere, frammenti di c'era e, non ultimi, cristalli dello stesso glucosio, detti cristalli primari) fungono infatti da nuclei di cristallizzazione determinando, se piccoli e presenti in grandi quantità, una cristallizzazione rapida e fine. Il processo di cristallizzazione può essere rallentato naturalmente con il riscaldamento, durante il quale i granuli di glucosio vcngono sciolti. I consumatori generalmente preferiscono mieli liquidi, mentre fra i mieli solidi sono preferiti quelli a cristallizzazione fine e adatti ad essere spalmati.

Tale tipo di granulazione non ì: sempre facile da ottenere spontaneamente nel miele, tanto che in alcuni Paesi si è diffuso il processo di cristallizzazione guidata, con il quale si ottiene un miele cremoso, inseminando nella massa da trattare, in particolari condizioni, una certa quantità di miele a granulazione fine.

Questo tipo di condizionamento, non semplice da realizzare e poco diffuso in Italia, potrebbe essere proposto per quei mieli che, ottimi sotto altri punti di vista, presentano cristallizzazione irregolare o difettosa, che li svaluta notevolmente dal punto di vista commerciale. Per questo motivo, tali prodotti vengono sottoposti da alcuni operatori a trattamento termico, che, distruggendo i nuclei di glucosio, ritarda il processo di cristallizzazione, ma spesso ne altera le caratteristiche chimiche e ne riduce il valore nutrizionale. <<

Dal nettare al miele

Secondo la legge italiana il miele è "... il prodotto alimentare che le api domestiche producono dal nettare dei fiori e dalle secrezioni provenienti da parti vive di piante o che si trovano sulle stesse, che esse bottinano, trasformano, combinano con sostanze specifiche proprie, immagazzinano e lasciano maturare nei favi dell'alveare" (Legge 12 ottobre 1982, N.753).

La legge riconosce quindi la doppia origine, vegetale e animale, del miele e individua la sua materia prima principale nel nettare. Quest'ultimo è una soluzione zuccherina secreta da ghiandole (nettarii) poste generalmente nei fiori, ma che si possono trovare anche in altre parti della pianta (nettarii extrafiorali), per esempio alla base delle foglie.

La composizione del nettare è quali-quantitativamente assai variabile, in funzione della specie vegetale e delle condizioni ambientali. In particolare i nettari possono essere classificati, in funzione degli zuccheri presenti, in tre tipi:

-nettari con predominanza di saccarosio,

-nettari con glucosio, fruttosio e saccarosio presenti in quantità simili,

-nettari con predominanza di glucosio e fruttosio.

Un altro importante dato da tenere in considerazione legato alla specie vegetale, allo stadio di sviluppo vegetativo e alle condizioni del suolo e del clima è la concentrazione del nettare, che può variare dal 2 al 60%. Oltre agli zuccheri il nettare contiene anche altre sostanze come composti azotati, vitamine, pigmenti, sali minerali e oli essenziali, dai quali ultimi deriva l'aroma.

In conseguenza di ciò mieli provenienti da fioriture diverse si distinguono, spesso notevolmente, per le caratteristiche chimico-fisiche, microscopiche ed organolettiche che nel complesso dipendono in larga misura dalla flora nettarifera che le api hanno a disposizione durante la stagione produttiva.

Il miele, rispetto al nettare, ha un minor contenuto idrico, è composto prevalentemente da glucosio e fruttosio e, in generale presenta maggior complessità.

Le trasformazioni che il nettare subisce per diventare miele possono quindi essere raggruppate in fisiche (eliminazione dell'eccesso d'acqua) e chimiche (inversione degli zuccheri e arricchimento in sostanze di origine animale, in particolare enzimi).

CERA

È costituita da una miscela di sostanze grasse, una combinazione di alcol e acidi grassi, secreta dalle ghiandole cerarie situate nella parte inferiore dell'addome di operaie di età compresa fra 12 e 18 giorni. La cera si rammollisce col calore e fonde a 62,5°; le api la plasmano con le loro mandibole, aggiungendovi piccole quantità di propoli e di polline. Il suo peso specifico è pari a 0,966 g/cm³, leggermente inferiore a quello dell'acqua; mettendo della cera nell'acqua bollente è quindi possibile fondere e purificare la cera, che galleggia.
La cera d'api aveva nel passato numerosi impieghi e costituiva un'importante fonte di reddito per l'apicoltore. Attualmente non ha più tale rilievo, in quanto è stata sostituita da prodotti di origine minerale o sintetica, meno costosi (per esempio, per le candele, la paraffina).
Per produrre un kg di cera, le api consumano, secondo i calcoli effettuati da taluni autori, circa 10 kg di miele; l'apicoltore non ha quindi interesse a stimolare questa produzione. Tuttavia una limitata quantità di cera deve essere prodotta per le seguenti ragioni:
-soddisfare una necessità fisiologica delle api giovani, specialmente in periodo di fioritura;
-sostituire i favi vecchi o rovinati durante le manipolazioni, o durante l'estrazione del miele (la sostituzione è dell'ordine di circa il 20% l'anno).
C'è da aggiungere che, poiché le api opercolano le celle contenenti miele maturo, la cera di opercoli viene ricuperata dall'apicoltore prima della centrifugazione dei favi: si tratta di ottima cera, nella proporzione di circa 1,5 kg per 100 kg di miele, contenente meno del 10%) di materie di scarto.
Gli apicoltori professionisti sono attrezzati con caldaie e presse per l'estrazione e la purificazione della cera. Tuttavia, le impurità e i residui di bozzolo, filati negli alveoli dalle larve, si imbevono di cera e rendono impossibile il ricupero di tutta la cera.
Gli apicoltori con un numero limitato di alveari affidano i loro vecchi favi a ditte specializzate, che estraggono la cera e forniscono di ritorno dei fogli cerei; oppure estraggono la cera mediante la sceratrice solare, adatta per piccole quantità, ma in grado di produrre una cera di prima qualità.
La prima operazione per l'estrazione della cera è quella di lavaggio con acqua tiepida, onde eliminare il miele, seguita da fusione, filtraggio, raffreddamento ed eliminazione della parte sul fondo, dove si raccolgono le impurità restanti. Infine la cera viene fusa in stampi, insaponati per favorire l'estrazione; se si incontrano difficoltà a estrarre i pani di cera dagli stampi, è sufficiente introdurre gli stampi pieni nel freezer per una ventina di minuti.
E' comunque consigliabile far bollire almeno per un'ora la cera ottenuta, al fine di sterilizzarla. A questo scopo si consiglia di effettuare la bollitura in un recipiente di acciaio inossidabile o alluminio (altrimenti la cera assume una colorazione scura). Il recupero delle cere costituisce un lavoro piuttosto lungo e ingrato. Un apicoltore con un apiario di 50 arnie ha bisogno di circa 10 kg all'anno di cera per la fabbricazione di nuovi fogli cerei mediante stampo a pressione (un foglio cereo per nido di Dadant pesa circa 100 g). Si tenga presente inoltre che la cera per i fogli cerei in commercio è sovente mescolata ad altre cere, che hanno un punto di fusione più elevato, una maggiore resistenza meccanica e costano meno. Si può ritenere che tutti i fogli cerei sono fabbricati con miscele di cera e non possono essere considerati di "pura cera d'api". Ciò ha un'influenza negativa sulla quotazione della cera per uso cosmetico. 
La cera d'api viene utilizzata per lucidare mobili antichi, per fare candele, manufatti in cera (statuette); una ricetta locale di medicina omeopatica con cera mista a resina di larice si usava per i mali reumatici, mal di schiena, come cicatrizzante (prima di utilizzare questi medicamenti, è opportuno consultare un medico).

Una crema al giorno...
Anziché acquistare dei prodotti cosmetici di costo elevatissimo, è possibile preparare un'ottima crema ammorbidente della pelle ed efficace contro le scottature solari, sciogliendo a bagnomaria 1/3 di cera d'api in 2/3 di olio di mandorle o d'oliva.
Essa può servire anche di base per l'aggiunta, prima dell'uso, di miele, estratto di propoli, pappa reale, estratti alcolici e idroalcolici di piante, essenze ecc.
L'impiego di olio d'oliva è particolarmente consigliabile se si intende usare la crema su tutto il corpo e sarà indispensabile essere sicuri che si tratti di olio fresco e pressato a freddo, come pure che la cera vergine d'api non sia miscelata con altre cere.

IL VELENO - APIPUNTURA

Raccolta del veleno - Ape e omeopatia - L'apipuntura – Commento  (by Desi Tondella)

È secreto da due ghiandole, una acida e una alcalina, situate nell'addome dell'ape, nella quantità di 0,1-0,3 mg. La quantità può variare secondo la stagione; la produzione massima ha luogo in primavera, la minima nell'autunno e inverno.

Il veleno contiene: acqua, istamina, melittina, una lisolecitina, apamina, due enzimi. L'apamina agisce sul sistema nervoso centrale. Il veleno cristallizza, se disidratato. Oltreché nell'acqua è solubile nell'alcol. Esso presenta una tossicità locale (dolore, gonfiore, edema) e una tossicità generale (crampi, convulsioni, emolisi).

In casi rarissimi di soggetti allergici ipersensibili, si può registrare uno choc anafilattico, stato comatoso, morte. Normalmente, sui soggetti a contatto con le api e, quindi, con il loro pungiglione, ha luogo una desensibilizzazione progressiva, per cui, dopo alcuni mesi, i sintomi della puntura non si manifestano quasi più.

Il veleno possiede proprietà terapeutiche (è vasodilatatore, anticoagulante, tonicardico, revulsivo) ed è utilizzato principalmente nella cura delle affezioni reumatiche, delle artrosi e di certe affezioni cardiache, mediante apiterapia (puntura diretta dell'ape, tenuta per le ali con una pinzetta dall'operatore), oppure iniezioni di prodotti farmaceutici a base di veleno. In Urss e in altri paesi dell'Est la terapia mediante veleno d'api è abbastanza diffusa e numerosi sono i lavori pubblicati su questo argomento.

Raccolta del veleno

È possibile raccogliere 1g di veleno per ogni kg di api (10.000 api circa). L'operazione dura una ventina di minuti e può essere ripetuta ogni quindici giorni nel periodo della fioritura. I metodi esistenti sono basati sul principio che, sottoposta a una leggera scossa elettrica, l'ape reagisce emettendo una gocciolina di veleno. Se ne descrive il metodo riportato da Caillas, che presenta, però, qualche punto oscuro circa l'allacciamento elettrico.

Disporre dei fili sottili di rame nudo trasversalmente a distanza di tre-quattro mm. su di un telaino di legno. Sotto i conduttori si dispone una lastra di vetro ricoperto da un foglio di silicone sottile. Applicare questo dispositivo all'ingresso dell'arnia in modo che le api siano obbligate a passare sui conduttori.

Le api sottoposte a questo trattamento diventano particolarmente aggressive e la loro irascibilità persiste per almeno una settimana, è quindi consigliabile operare in un apiario lontano da abitazioni.

Il foglio di silicone deve essere abbastanza sottile da permettere alle api di togliere il pungiglione evitando così di strapparlo. Il veleno si accumula sulla lastra di vetro sotto forma di cristalli e può essere facilmente raschiato con una lametta.

Ape e omeopatia

La ricerca omeopatica ha messo a punto uno specifico rimedio chiamata Apis mellifica. Viene impiegato in varie diluizioni e il suo principio attivo di base è il veleno d'api.

Viene consigliato come rimedio in tutti i casi di punture d'insetti (non solo di api, dunque, ma anche di vespe, calabroni, zanzare, larve), particolarmente in presenza di dolore, rossore, infiammazioni, gonfiore. È prescritto anche in tutti i casi di ritenzione d'acqua nei tessuti: edemi di varia natura, delle labbra, della lingua, delle palpebre, della glottide ecc. Se ne consiglia l'uso inoltre in caso di artrite con rigonfiamento e ingrossamento, orticaria, angina acuta edematosa, cistiti ecc.

L'apipuntura

L'apipuntura non è che una particolare forma di terapia che utilizza le punture delle api. Certo non è ancora molto diffusa però se ne sente parlare e pare che le proprietà del veleno riescano a dare conforto in più di un disturbo.

Gli antichi egizi furono i primi usare il veleno delle api in medicina: sfregavano le parti dolenti con api morte o le facevano pungere da api vive.

Come si sa, l'ape è provvista di un pungiglione che usa per difendere non già se stessa ma piuttosto l'alveare dai possibili nemici, altri insetti particolarmente. Il pungiglione, situato all'estremità dell'ultimo anello dell'addome, è collegato con l'apparato velenifero, costituito da due ghiandole. Esso si presenta come una guaina elastica, affilata, che contiene due stiletti muniti di acuti uncini alle loro estremità. L'ape, normalmente, perde l'aculeo e quindi può pungere una sola volta nella sua vita, a differenza della vespa.

___________________________________________________________________

Le proprietà terapeutiche del veleno d'api sono indiscutibili, ecco una e-mail che ci ha mandato un nostro cliente: (per questioni di privacy non pubblichiamo l'indirizzo) Subject: ordine d'acquisto 

Date: Mon, 8 Apr 2002 11:03:45 +0200 From: "desi"  To: apicoltura-valdiscalve@scalve.it
Gent.mo Sig. Morosini,

Dio benedica Lei e le Sue api! L'unguento al veleno che mi ha spedito giorni fa ha prodotto un vero e proprio miracolo. Tant'è che sono qui a chiederLe nuovamente di potermi spedire (sempre in contrassegno) altri 3 vasetti del prodigioso unguento. RingraziandoLa anticipatamente per la Sua cortesia, Le invio nel frattempo i miei saluti unitamente a quelli dei miei soddisfattissimi familiari.

TERAPIAS CON EL VENENO DE LAS ABEJAS

El veneno de la abeja
Aunque la picadura de abeja es sabido que hace mal, cuando es provocada puede hacer todo lo contrario, y convertirse en terapia de algunas enfermedades. Este tipo de tratamiento se denomina Apipuntura. 

Investigadores célebres como Joiriche (Moscú) y el Dr. Saine (Montreal) han constatado las virtudes terapéuticas del veneno de las abejas en forma de picadura provocada. 

Existen varias maneras de practicar la apipuntura: colocando la abeja sobre la parte enferma, por ejemplo en gota y reumatismo, como lo hacían Carlomagno e Iván el Terrible. Este tipo de tratamiento se suele aplicar escalonadamente durante varias semanas, alcanzando un total de más de 100 picaduras en total. Una tabla válida sería: 

Día 1º................................1 picadura 

Día 2º................................2 picaduras. Y así sucesivamente hasta llegar al 

Día 10º.............................10 picaduras 

Descanso de tres días 

Se empieza ahora con tres picaduras cada día durante 10 días. 

Tratamientos 

El médico ruso Orlov trató en 1969 en el cogreso de Bucarest sobre el veneno de las abejas y su incidencia sobre el sistema nervioso central. Según rezan algunas leyendas muchos casos de peste y cólera fueron curados con picaduras de abeja. Lo que es cierto, es que en la actualidad se ha comprobado su eficacia en casos de bronquitis, bocio exoftálmico y oftalmía. 

El veneno de las abejas tiene propiedades revulsivas más rápidas que la harina de mostaza, debido a que es tónico cardíaco, fluidificante de la sangre y vasodilatador (dilata las arterias). 

Es muy eficaz contra los reumatismos, la ciática, gota, artritis, neuritis, neuralgias, poliartritis crónica evolutiva y paludismo. 

El veneno de la abeja es un tónico general, aumentando el dinamismo del sujeto que se somete a sus picaduras de forma controlada y voluntaria. 

Apitoxina O Veneno De Abejas. 

ALGO INTERESANTE: 

*El médico de Carlomagno (742-814) lo curó de su padecimiento crónico de gota utilizando para ello picaduras de abejas en dosis progresivas. 
*Las enzimas del veneno de abejas son 30 veces más activas que las del veneno de serpiente. 
*En la guerra de los Treinta Años (1618-1648) fueron usadas colmenas unidas entre sí por un alambre, para emboscar a la caballería enemiga haciendo que las abejas enfurecidas, al caer bruscamente las colmenas picaran a caballos y caballeros. 
*El veneno de abejas es 500 000 veces más fuerte que cualquier otro antibiótico conocido. 
*Las abejas africanizadas, más pequeñas que las europeas, responden más rápido y producen 9 veces más picaduras en igual tiempo (90 picaduras a los 30 s) y mayor densidad de picaduras (40 cm2 de piel humana9 que las abejas europeas. Además, persiguen a los intrusos hasta 460 m con disposición a picar. 
  

El veneno de las abejas, también conocido como apitoxina (del latín apis, abeja, y del griego toxikón, veneno) es producido por una glándula de secreción ácida y otra de secreción alcalina incluídas en el interior del abdomen de la abeja obrera. Es introducido en nuestra piel a razón de 0.3 mg. por cada picadura, por un aparato vulnerante cuyo aguijón es particularmente conocido. 
El aguijón de la abeja consta de un largo estilete, de unos 2 mm. puntiagudo, que se amplia luego a 0.1mm de diámetro. En  el estilete existen varios dientes pequeños, algunos de 0.03mm de longitud. Estos dientes son los que retienen el aguijón en el objeto que pica la abeja, lo que causa la pérdida del aguijón y de la vida de ésta. Al picar la abeja, el estilete penetra en el objeto picado hasta la mitad de sulongitud. 
El veneno de abeja es un líquido transparente, con olor a miel acentuado y de sabor amargo, acre. Su densidad es de l,1313. Una gota colocada sobre el papel de tornasol azul lo vuelve rojo inmediatamente, lo que indica una reacción ácida. Puede ser considerado como un veneno endotelial violento, además de un marcado estimulante de los músculos lisos. Podemos designarlo como un veneno protoplasmático general. 

Las características principales de la apitoxina o veneno de las abejas son las siguientes: 

Apariencia:  Líquido transparente, ligeramente amarillo, sabor agudo y amargo, fuerte olor aromático. 
Peso específico: 1,1313. 
PH.   Reacción ácida 
Soluble en agua y ácidos. 
Casi insoluble en alcohol. 
Las soluciones no son estables: se infectan y descomponen con rapidez por las bacterias. 
Se seca rápidamente  a temperatura ambiente. 
Muy termoestable. soporta 100°C durante lho congelación durante 10 días sin perder su poder. 
Se destruye fácilmente por sustancias oxidadoras: permanganato de potasio, sulfato de potasio, cloro, bromo, alcohol. 
Las enzimas digestivas (ptialina, pepsina, pancreatina, renina) y vegetales (papína, papayotina) lo debilitan rápidamente y viceversa, el veneno afecta rápidamente la efectividad de las enzimas. Se destruyen mutuamente. 
Es destruído por los alcalis (ejemplo:amoníaco) ácidos fuertes y antisépticos fuertes. 
Al igual que el veneno de serpiente, no tiene efecto si se toma por vía oral. 
Se conserva indefinidamente en glicerina (se ha informado acerca de 22 años de conservación) 
Una picadura de abeja= 0.012mg de veneno seco (0.03-04 mg. de veneno líquido) A esto se le llama una unidad convencional. 

Composición química del veneno.. 

El análisis químico muestra que, además de mucha agua ( 88% del peso) , contiene un histamina, la melitina, que es una proteína relativamente simple: una lisolecitina, la apamina (1-3%, y 2 enzimas , la fosfolipasa A2 (10-12%) y la hialuronidasa (1-3%). 
Además, posee ácido fórmico, clorhídrico, y ortofosfórico, colina, triptófano, los microelementos hierro, yodo, potasio, azufre, cloro, calcio, magnesio, manganeso, cobre , cinc y otros compuestos. 
Contiene además melitina (50%) secapina (0.5-2.0%), peptido DCM (1.2%), tertiapina 80.1%), procamina  (1.2%) dopamina (0.2-1.0%), noradrenalina (0.1-0.5%) ácido r-aminobutírico, glucosa, fructosa, fosfolípidos, aminoácidos y feromonas. 
Se ha señalado que sus propiedades médicas se deben, esencialmente, al fosfato de magnesio, mg3(PO4)2, que representa 0.4% del peso del veneno seco. 
Es muy rico en sustancias nitrogenadas, en ácidos volátiles que desaparecen en el proceso de su desecación y contiene muchas diastasas además de la fosfolipasa A y la hialuronidasa ya señaladas. 

Actividad Biológica De La Apitoxina 

El valor terapéutiico del veneno de abejas se debe principalmente a sus propiedades hemorrágicas y neurotóxicas. Los efectos del veneno son los siguientes. 

- Dilata los vasos capilares, acelera e intensifica la circulación. 
-Posee cualidades anticoagulantes, ejerce acción inactivante en la tromboplastina plasmática y tisular, y disminuye las actividad trombínica. 
-Es hipotensor (por eso, antes de inyectar al paciente es necesario inyectarle vitamina C ó cafeína, así se previene la posibilidad de hipotonia.. 
-Posee efecto bacteriostático. 
-Posee efecto anestésico local 
-Mejora el funcionamiento del hígado. 
-Mejora la actividad del cerebro. 
-Cura las afecciones del miocardio. 
-Posee acción inmunológica en el tratamiento de las enfermedades reumáticas. 
-Tiene acción hemolítica, leucol´pitica, plasmolítica y circulatoria. 
-Aumenta los elementos nitrogenados en la orina. 
-Acelera la respiración. 
-Disminuye la colesterina. 
-Aumenta los uratos. 
-Aumenta el metabolismo:estimula diversos procesos metabólicos, como el metabolismo óseo (acelera la soldadura de fracturas), aumenta el suministro de oxígeno y proporciona calor adicional. 
-Destruye el crecimiento bacteriano. 
-Es un activo agente inmunizante. 
-Es radioprotector (inyectado en ratones protege contra dosis letales de radiaciones), por lo que puede servir para proteger contra las lesiones provocadas por las radiaciones utilizadas en el tratamiento del cáncer. 
-Estimula el sistema inmunológico, que se manifiesta en la formación de celulas multinucleares, monocitos, macrófagos, linfocitos T y B. inmunoglobulinas y cortisol. 
-Influye efectivamente en el sistema nervioso, bloqueando la transmisión de estímulos a las sinapsis periféricas y centrales. 
-Mejora la conducción de los impulsos de la fibra nerviosa y disminuye la dismielinización. 
-Durante el tratamiento de enfermedades, no se forman anticuerpos contra el veneno de abejas y por ello , el organismo humano no se acostumbra a éste. las picaduras repetidas o las inyecciones de la apitoxina en el organismo son cada vez más efectivas. 
-En dosis próximas a las tóxicas, es capaz de alterar los procesos de regulación normal, inhibe la actividad reticular descendente y ascendente, y ejerce una fuerte influencia sobre las regiones superiores del sistema nervioso central, en particular la corteza de los hemisferios.
 Es la sustancia antibiótica más activa entre las conocidas. Es 500 000 veces más fuerte que cualquier otro antibiótico conocido.  El efecto bactericida de una solución de veneno a 1% se obtiene en las concentracion es siguientes: 

GRAMPOSITIVOS. 

-00.15mg/ml para Staphylococcus aureus 
-0.31mg/ml para Streptococcus pyogenes 
-0.62 mg/ml para Streptococcus faecalis. 
-2,50 mg/ml para Diplococcus pneumoniae 

Gramnegativos: 

-0.62 mg/ml para Escherichia coli y Salmonela typhi 
0.15 mg/ml para Proteus Vulgaris. 
1.20 mg/ml para Klebsiella pneumoniae 
2.5 mg/ml para Haemophylus influenzae y Pseudomonas aeruginosa. 

Grampositovos no esporulados: 
0.31 mg/ml para Neisseria catarrhalis. 
1.20mg/ml para Candida albicans. 

Un Poco De Historia 

La primera vez que se habló de APITERAPIA fue para hacer referencia al uso médico de las picaduras de abejas o apitoxiterapia. 
Pero si me detengo a hacer un poco de historia, aquí no es porque los demás productos apiterapéuticos no tengan antecedentes antiquísimos, recordemos el uso del propóleo que hacían los antiguos egipcios, romanos, persas e incas, al igual que de la cera y la miel. Basta con buscar en el papiro de Ebers (1700 a.n.e.) en la Torá (Pentateuco), Profetas y otros libros bíblicos, en los escritos de Aristóteles, Plinio, Dioscórides, Galeno, Hipócrates, Varro, Avicena, y demás eruditos de la antigúedad, para trazar los antecedentes conocidos de la apiterapia con productos de la colmena. 

En la historia de la medicina se destaca la figura del médico Philip Semmelweis, pionero de la antisepsia (antisettico). Cuando en 1847 comenzó a trabajar en el departamento de Obstetricia de la Universidad Imperial de Viena, la mortalidad materna en éste era de 26%. Semmelweis planteó repetidamente que la causa de esa alta mortalidad era la sepsis puerperal provocada por las manos contaminadas de los cadáveres. Sus argumentos fueron rechazados una y otra vez por las autoridades de la Universidad, a pesar de que en 1860 Semmelweis había logrado reducir la mortalidad a casi 0.5%. 
Semmelwieis no logró vencer la oposición a sus argumentos sólidos. En 1865, a los 47 años, murió en una manicomio cerca de Viena. 
Años después Lister abodó por la antisepsia quirúrgica y hasta hoy es considerado como el Padre de la cirugía antiséptica.}Similar en muchos aspectos a la historia de Semmelweis fue la vida del médico Philip Terc, padre de la apitoxiterapia. Ambos se llamaban Philip, eran médicos austríacos, casi contemporáneos y tuvieron que enfrentarse al dogmatismo académico de la Viena del siglo XIX. 
Ter (1844-1915) nacido en Praporiste, Bohemia, era reumático y sufría de intensos dolores articulares. Un día sentado en su jardín, en 1868, fue atacado de pronto por muchas abejas y a partir de entonces sus dolores comenzaron a desaparecer y los miembros adquirieron nueva movilidad. 
A partir de entonces se dedicó a investigar la causa de su sorprendente cura y permaneció durante 10 años haciendo experimentos, pese a ser combatido y riduculizado por sus colegas. 
En 1878 y 1889 presente ante la Universidad Imperial de Viena sus notables conclusiones sobre miles de pacientes tratados con éxito, pero se encontró con un auditorio hostil e intransigente, a tal punto que Terc decide irse de Viena por temor a que lo internaran en un manicomio. No obstante, dejó como testimonio de sus investigaciones varias publicaciones, además de un libro editado en 1910. 
Tras el rechazo de las autoridades científicas austríacas a las investigaciones de Terc, otros médicos en Francia, Inglaterra, y Alemania, siguieron sus métodos y reafirmaron sus conclusiones. 
Cada vez es más extenso el uso del veneno de abejas en el tratamiento de numerosas enfermedades y se cuentan por docenas los preparados con apitoxina comercializados por la industria farmacéutica. 
En 1920 se inicia en Japón la acupuntura con abejas;   La Apipuntura. 

Desde entonces ha continuado el desarrollo de la apitoxiterapia y en estos momentos estas son las principales afecciones tratadas con apitoxina. 

-Espondiloartritis deformante. 
-Afecciones reumáticas (poliartritis reumáticas, miopatías, cardiopatías reumáticas) 
-Poliartritis infecciosas no específicas. 
-Afecciones del sistema nervioso periférico (radiculitus lumbrosacra, inflamaciones de los nervios ciático, femoral o facial, neuralgia intercostal, polineuritis, etc.) 
-Ulceraciones tróficas y llagas atónicas. 
-Vasculopatías quirúrgicas (tromboflebitis sin supuración, endarteritis, enfermedad arteriosclerótica de los vasos periféricos. 
-Asma bronquial 
-Síndrome migrañoso 
-Hipertensión arterial 
-Iritis e iridociclitis. 
-Síndrome de Méniere. 
-Eccemas 
-Psoriasis 
-Epilepsia 
-Aftas tróficas y heridas débilmente granulosas. 
-Fiebre reumática aguda 
-Endocarditis 
-Mialgia y miositis 
-Esclerosis difusa. 
  

CONTRAINDICACIONES 

Está absolutamente contraindicado aplicar la apitoxina con picaduras de abeja o el veneno de éstas en los siguientes casos: 

-Hipersensibilidad (alergia al veneno) 
-Diabetes 
-Enfermedades infecciosas agudas 
-Tuberculosis 
-Albuminuria 
-Enfermedades psíquicas 
-Enfermedades del hígado y las glándulas suprarrenales en la fase de agudización. 
-Nefritis 
-Sífilis 
-Gonorrea 
-Anemia} 
-Trastornos hematológicos con disposición a anemia o hemorragia 
-Agotamiento general del organismo 
-Úlcera gástrica y duodenal con tendencia a hemorragias 
-Neoplasias (tumores malignos) 
-período menstrual reciente. 
_embarazo (primeros meses) 
-Cardiopatías: afecciones cardiovascular crónica, aneurisma de la aorta, angina de pecho, arteriosclerosis, miocarditis. 
-Insuficiencia  cardíaca de segundo y tercer grados. 
Tampoco se aplicará el tratamiento en pacientes con: 
-Temperatura elevada 
-Estrés emocional 
-Astenia por insomnio 
-Insuficiencia cardiorrenal. 

Alergia A La Apitoxina 

Es importantísimo conocer si una persona posee hipersensibilidad o no al veneno de abejas antes de empezar cualquier tratamiento. Para ello usted puede realizar una sencilla prueba alérgica,  para comprobar la reacción anafiláctica.. Consiste en aplicar intradérmicamente 0.1 ml. de veneno en el antebrazo. A las 24 h. se inyecta la misma dosis en la región lumbar. Si no hay reacción alérgica, puede realizar el tratamiento al cabo de otras 24 h. 
Un 0.4-2% de las personas sufren una elevada sensibilidad al veneno de los himenópteros, incluída la apitoxina. 
Aunque suceden muy raramente, se conocen 3 efectos nociv os graves por las picaduras de abejas. 

1. Neurotóxico (parálisis del sistema nervioso) 
2 Hemorrágico (aumento de la permeabilidad vascular de los capilares sanguíneos) 
3 Hemolítico (destrucción de los glóbulos rojos) 

Procedimiento Terapéutico. 

La terapia con veneno de abejas, una vez que usted se cercioró no ser alérgico a éste, no produce ningún efecto colateral adverso. No importa cuánto tiempo se haya usado. Es segura, efectiva y cuesta poco. Se pueden aplicar directamente las abejas al paciente para que lo piquen en la parte afectada de su cuerpo o usar inyecciones del veneno obtenido de las abejas y conservado en polvo en frascos estériles hasta que se disuelva. 
Las principales formas de aplicación de la apitoxina son . 
-Picadura directa de la abeja. 
- Inyección de preparados estandarizados 
-Ultrasonido (fonoforesis) 
-Ionizaci´n 
-Frotación mecánica. 
-Inhalación 
-Supralingual (bajo la lengua) 
Para las personas que quieren ampliar sus conocimientos sobre el tema, les doy los domicilios de  páginas donde encontrarán este tema ampliamente tratado. 

http://www.corp.direct.ca/beevenom/ 

http://www.amberrose.com/ 

http://www.cardiff.ac.uk./ibra/index.html 

MACCHINE - ATTREZZI - ENERGETICA

MOTOZAPPA

Impianto Fotovoltaico:

Fuel cel:

BIOGAS

Biomasse vegetali, microorganismi autotrofi, Alga spirualina

L'alcool metilico ed etilico come combustibile, sono ottenibili per fermentazione di biomasse vegetali di varia origine e di residui agricoli. In Brasile, ove si hanno a disposizione enormi estensioni di boschi equatoriali con un ricchissimo sottobosco, si sfrutta già tale riserva (anche l'uso delle liane), e a trasformarle in alcooli che vengono miscelati con le benzine per formare il benzalcool che la Fiat sfrutta per appositi motori modificati della 127.

Le biomasse vegetali di alghe unicellulari e di piante acquatiche hanno altissima resa che può raggiungere 30 tonnellate di proteine per ettaro. La Montedison ha proposto di coltivare un ceppo di Spirulina filamentosa (visibile) in un sistema di tubi di plastica da appoggiare sul terreno in cui viene immessa una soluzione nutritiva dosata e sterile. Da quest'alga verdezzurra che ha contenuto proteico pari al 50% del suo peso secco, si estrae una farina proteica da usare nella preparazione degli alimenti o come supplemento proteico nella dieta animale, il costo di 1kg di tale proteina però ancora è maggio re di 1kg di proteina della soia.

BIOTECNOLOGIE - IDROPONICA

Coltivazioni idroponiche

Coltivare senza terra, Andrea Tilche, longanesi, Biblioteca Morante

È un allenamento in virtuale (simulazione idroponist) di ciò che avviene sul campo.

Dal greco hudor: acqua e ponos: lavoro, espediente, (nasce Amore).

Già gli antichi egizi coltivavano le sabbie inondate dalle acque del Nilo in piena, ricche di sostanze nutritive.

Prima l'azione degli alleati durante la II Guerra utilizzarono colture idroponiche in serra nelle loro basi per rifornire le truppe di vegetali freschi, poi la NASA per i progetti di lunga permanenza nello spazio, per costruire sistemi chiusi di riciclo dell'acqua e dei nutrienti. Oggi tal metodo è usato dove vi è penuria di terreno coltivabile e di acqua. In Israele con tali tecniche è stato messo a coltura il deserto. Con tali colture si sfrutta appieno l'energia solare, non si spreca l'acqua, non si depaupera il suolo e si ottengono proteine e cibo. Rispetto all'agricoltura tradizionale il dispendio energico è maggiore secondo l'equazione: maggiore è il dispendio energetico minore può essere il consumo di materia e viceversa; da una parte spese energetiche e d'impianto, dall'altra, disponibilità di acqua e terreno fertile.

Troppo spesso il principiante abbandona per disperazione quel pochissimo che è riuscito ad ottenere con sforzi sovrumani e grande amore. C'è poco da fare: l'agricoltura non è un mestiere facile; occorre una rilevante dose di perizia ed esperienza per lavorare il terreno e coltivarlo. Tutto ciò non si può improvvisare. L'idroponica cerca di aggirare l'ostacolo, crede che senza terra sia più facile coltivare (diverse tecniche, metodi e tecnologie) ortaggi erbe e fiori e i risultati sono quasi sempre buoni; basta attenersi scrupolosamente alle avvertenze schematiche.

L'energia solare non si usa solo per collettori o pannelli per scaldare aria ed acqua, oppure con celle fotovoltaiche per produrre energia elettrica, ma soprattutto con le piante verdi che per natura sono in grado di impiegare e trasformare in alimenti l'energia del sole. Così ogni metodo che indichi come migliorare l'efficienza di sfruttamento dell'energia solare da parte delle piante è, un metodo per effettuare un risparmio energetico. Inoltre si ottiene un notevole risparmio di acqua il cui reperimento, oggi, limita fortemente la produzione agricola.

Coltivare le piante alimentari servendosi di un substrato inerte, permettendo una dosatura ottimale delle sostanze che servono loro da nutrimento. Acqua e sali minerali possono essere somministrati nelle quantità strettamente necessarie, senza spreco, Si fornisce nutrimento con acqua arricchita dei sali necessari per la crescita. L'idroponica è adatta per attività di coltivazione in piccola scala e in qualunque ambiente: 

Materiali necessari:

· Substrato inerte per ancoraggi delle piante: sabbia, ghiaia, argilla espansa (smorzi e negozi di giardinaggio),

· Prodotti chimici (info sui rivenditori alla Carlo Erba),

· Formulazioni di fertilizzanti ad uso agricolo ai Consorzi Agrari Provinciali, così le Sementi con purezza e germinabilità garantita.

· Per le colture in acqua: aquaristi per avere contenitori, pompe per l'aria e diffusori, per depuratori acqua, deionizzatori vedi Pagine gialle "depurazione delle acque".

Si possono seguire due strade: o acquistare i prodotti già pronti per l'uso o si passione e pazienza di costruirseli. Meglio dedicarsi un po’ più alla chimica e preparare da se almeno parte delle soluzioni: variando la concentrazione di questo o quell'elemento, si può giocare con le piante, sia prolungando la fioritura è l'attività vegetativa, sia migliorando il colore, il sapore dei frutti.

DIRITTO RURALE (LEGGI REGIONE, UE)

Compravendita. 

Istituzioni rurali base del Diritto Romano.

Economia Agraria ed Estimo

Giancarlo Di Sandro, professore di Economia agraria Università di Bologna

Fattori:
bene naturale Terra



Capitale produttivo (distinto da quello monetario)



Lavoro



Organizzazione imprenditoriale

L'economia di mercato globale o economia di scambio impone all'azienda agricola la ricerca di maggiore razionalità gestionale possibile, al fine di permettere all'imprenditore agricolo (che non può più agire sul sistema dei prezzi a proprio favore) di mantenere nel tempo il livello di reddito raggiunto e rimanere sul mercato.

Lo può fare solo riducendo il costo per unità di prodotto quindi, migliorando l'efficienza produttiva dei fattori. Tale razionalità si concretizza nell'individuare la tecnologia che consente di sostenere il minor costo per unità di prodotto, l'uso crescente e continuativo dell'innovazione tecnologica e umana al fine di possedere crescenti conoscenze tecniche, economiche e giuridiche. 

Bilancio

Scopo dell'Estimo è quello di giungere a valutazioni che abbiano la massima attendibilità possibile. L'economia agraria invece, deve occuparsi dei perché e fornire adeguate spiegazioni dei problemi cui si interessa.

Il bilancio ha origine da esigenze dell'estimo per la stima dei beni fondiari e Serpieri ne è il creatore e caposcuola italiano.

I problemi di scelta degli investimenti sono detti "miglioramenti fondiari".

Bilancio Contabile

Identifica il reddito contingente, realizza il controllo ordinato di tutti i fatti amministrativi reali che avvengono in una unità di produzione (cellula) nel corso dell'annata finanziaria che, organizzati in un sistema di doppia scrittura (partita doppia) definiscono il reddito di esercizio conseguito dall'impresa. Tale reddito si individua tra il confronto delle componenti positive del reddito (ricavi) e negative (costi) dello stesso.

Bilancio Preventivo e Consuntivo: differenza negli scopi e nella natura dei dati. Il consuntivo si avvale di dati effettivi, il preventivo di dati che scontano le aspettative, esperienza, intuizione e la preparazione dell'agrimprenditore, pertanto è complesso e incerto. Può venir usato come strumento di pianificazione semplificato (BP) in cui l'agrimprenditore fissa degli obiettivi e definisce le tecniche produttive ritenute atte a conseguire un dato risultato gestionale. La compilazione del bilancio obbliga l'azienda ad analizzare tutti gli aspetti tecnici ed economici del problema (DNA agrario) e a riflettere sulla compatibilità tra fini e mezzi alla ricerca della soluzione più soddisfacente rispetto ai vincoli posti dal mercato (sistema dei prezzi) e dalle strutture produttive esistenti. Il Bpreventivo diviene così il Bplan con cui gestire razionalmente l'attività produttiva e può venir aggiornato di continuo in funzione degli accadimenti reali che si verificano durante il ciclo di produzione, al fine di condurre verso un processo adattivo permanente. Nelle imprese piccole, l'agricoltore è la fonte di informazioni che tutto conosce, e annota nel suo quaderno personale.

Bilancio Economico

Si fonda sulla distinzione tra reintegrazioni (valore dei mezzi distrutti) e retribuzioni (valore dei compensi x i servizi forniti dai fattori) che contraddistingue ogni processo economico di produzione. Strumento idoneo per l'analisi e la pianificazione dell'impresa Agraria, ovvero analizza il processo con cui un'azienda trasforma un'insieme di input in uno o più output per realizzare un definito ammontare di reddito. Questo bilancio risulta adatto per individuare possibili inefficenze tecnico-economiche, così da pianificare un assetto tecnico-produttivo diverso da quello in atto, è uno strumento facile da applicare. Qui l'intero output ottenuto (Pns) è da ripartirsi tra reintegrazioni dei capitali fissi e circolanti distrutti nel processo produttivo e redditi o remunerazioni spettanti a tutti coloro, enti o persone, che a vario titolo hanno concorso a realizzare quella produzione, sua equazione è: Prod.totale - reimpieghi=prod.vendibile - (reintegrazioni + redditi) = +-extra profitto

I due tipi di bilancio sono strumenti differenti tra loro poiché giungono a risultati diversi.

ABITAZIONI RURALI - FABBRICATI

Vedi manuale del Geometra, capitolo Costruzioni rurali

Legge R. 22 Dic. 1999, n. 38 -Norme sul governo del territorio

TITOLO IV  - TUTELA E DISCIPLINA DELL’USO AGRO-FORESTALE DEL SUOLO

CAPO II  - EDIFICAZIONE IN ZONA AGRICOLA

Art. 54 Trasformazioni urbanistiche in zona agricola

Art. 55 Criteri per l’edificazione in zona agricola

Art. 56 PUOC in aree ad elevato frazionamento fondiario

Art. 57 Piani di utilizzazione aziendale

Art. 58 Vincolo di inedificabilità

Capo II  -  Edificazione in Zona Agricola
Art. 54 - (Trasformazioni urbanistiche in zona agricola)
1. Fatto salvo quanto previsto dalle leggi regionali 6 ottobre 1997, n. 29 e successive modificazioni, 10 novembre 1997, n. 36 e 6 luglio 1998, n. 24 e successive modificazioni, nelle zone agricole è vietata:
a) ogni attività comportante trasformazioni del suolo per finalità diverse da quelle legate alla produzione vegetale, all’allevamento animale o alla valorizzazione dei relativi prodotti, nonché ad attività connesse e compatibili; (1n)
b) ogni lottizzazione a scopo edilizio;
c) l’apertura di strade interpoderali che non siano strettamente necessarie per l’utilizzazione agricola e forestale del suolo. 


Art. 55 (2) - (Edificazione in zona agricola)
1. Fermo restando l’obbligo di procedere prioritariamente al recupero delle strutture esistenti, la nuova edificazione in zona agricola è consentita soltanto se necessaria alla conduzione del fondo e all’esercizio delle attività agricole e di quelle ad esse connesse. Eventuali edificazioni da destinare ad usi di tipo esclusivamente residenziale estensivo sono realizzabili nelle zone C di cui all’articolo 56.

2. Le nuove edificazioni di cui al comma 1 sono consentite secondo quanto previsto nel presente articolo. 

3. Gli edifici esistenti in zona agricola alla data di entrata in vigore della presente legge possono essere soggetti a interventi di rinnovo, fino alla demolizione e ricostruzione, con il vincolo di non superare le superfici lorde utili esistenti, salvo un aumento, per una sola volta, del dieci per cento delle sole superfici con destinazione residenziale per motivi di adeguamento igienico sanitario.
4. Gli edifici di cui al comma 3 ubicati entro le aree di rispetto stradale, in caso di demolizione e ricostruzione devono essere delocalizzati quanto più possibile per osservare le norme di tale rispetto, beneficiando comunque di un incremento delle superfici lorde utili fino al quindici per cento.

5. Le strutture adibite a scopo abitativo, salvo quanto diversamente e più restrittivamente indicato dai piani urbanistici comunali, dai piani territoriali o dalla pianificazione di settore, non possono, comunque, superare il rapporto di 0,01 metri quadri per metro quadro, fino ad un massimo di 300 metri quadri per ciascun lotto inteso come superficie continua appartenente alla stessa intera proprietà dell’azienda agricola. Il lotto minimo è rappresentato dall’unità aziendale minima di cui all’articolo 52, comma 3. È ammesso, ai fini del raggiungimento della superficie del lotto minimo, l’asservimento di lotti contigui, anche se divisi da strade, fossi o corsi d’acqua. 

6. L’unità aziendale minima non può, in ogni caso, essere fissata al di sotto di 10mila metri quadri. In mancanza dell’individuazione dell’unità aziendale minima, il lotto minimo è fissato in 30mila metri quadri.

7. Gli annessi agricoli possono essere realizzati fino ad un massimo di 20 metri quadri per ogni 5mila metri quadri di terreno ed un’altezza massima di 3,20 metri lineari calcolata alla gronda. Tali manufatti devono essere realizzati con copertura a tetto.

8. Fatto salvo quanto previsto dal comma 7, nei comuni con popolazione inferiore a duemila abitanti, le cui zone agricole siano caratterizzate da un elevato frazionamento fondiario, possono essere realizzati annessi agricoli di superficie massima di 12 metri quadri, con altezza massima di 2,30 metri lineari calcolati alla gronda, su lotti di superficie non inferiore a 1.500 metri quadri, purché gli stessi lotti siano utilizzati per lavorazioni agricole da almeno tre anni alla data della richiesta ad edificare.

9. Rientrano negli annessi agricoli i depositi di attrezzi, le rimesse per mezzi meccanici riguardanti le lavorazioni agricole, i depositi e magazzini di prodotti agricoli, le stalle e i ricoveri di animali, i locali per prime lavorazioni e confezioni di prodotti agricoli, i locali e i servizi per il riparo diurno degli addetti.

10. Il lotto minimo per cui è possibile richiedere la concessione edilizia ed i limiti dimensionali massimi degli annessi agricoli sono derogabili previa approvazione, da parte del comune, di un piano di utilizzazione aziendale presentato ai sensi dell’articolo 57. 


Art. 57(2a2) - (Piani di utilizzazione aziendale)
1. Per le zone agricole, gli imprenditori agricoli, così come definiti all’articolo 2135 del codice civile, singoli o associati, possono presentare al comune un piano di utilizzazione aziendale (PUA) che, previa indicazione dei risultati aziendali che si intendono conseguire, evidenzi la necessità di derogare alle prescrizioni relative al lotto minimo ed alle dimensioni degli annessi agricoli di cui all’articolo 55.

2. Il PUA è sottoscritto da un dottore agronomo forestale, o da un perito agrario, debitamente abilitato, nei limiti delle rispettive competenze professionali, ed è sottoposto al preventivo parere della commissione edilizia comunale, integrata da un dottore agronomo forestale o da un perito agrario ovvero, in caso di mancata istituzione della commissione edilizia, al preventivo parere di una commissione, nominata dal comune, di cui fanno parte un rappresentante della struttura comunale competente e due esperti esterni dottori agronomi forestali o periti agrari. Tale parere riguarda, in particolare:
a) la verifica dei presupposti agronomici e/o forestali;
b) la verifica degli aspetti paesistico-ambientali ed idrogeologici;
c) la verifica di coerenza e di compatibilità con i piani sovraordinati generali e di settore.

3. Il PUA contiene:
a) una descrizione dello stato attuale dell'azienda;
b) una descrizione degli interventi programmati per lo svolgimento dell'attività agricola e delle attività connesse, nonché degli altri interventi previsti per la tutela e la valorizzazione ambientale;
c) l'individuazione dei fabbricati esistenti e l'individuazione dei fabbricati presenti nell'azienda ritenuti non più rispondenti alle finalità economiche e strutturali descritte dal programma;
d) una descrizione dettagliata degli interventi edilizi necessari a migliorare le condizioni di vita e di lavoro dell'imprenditore agricolo, nonché a potenziare le strutture produttive con l'indicazione dei fabbricati da realizzare e dei terreni agricoli collegati agli stessi.
4. Il PUA può comprendere una pluralità di aree non contigue, purché, in questo caso, sia raggiunta una superficie complessiva non inferiore al lotto minimo di cui all’articolo 55.
5. Il PUA è approvato dal comune e si realizza attraverso un'apposita convenzione che, oltre a quanto previsto dall'articolo 76, stabilisce in particolare l'obbligo per il richiedente di:
a) effettuare gli interventi previsti dal programma, in relazione ai quali è richiesta la realizzazione di nuove costruzioni rurali;
b) non modificare la destinazione d'uso agricola delle costruzioni esistenti o recuperate necessarie allo svolgimento delle attività agricole e di quelle connesse per il periodo di validità del piano;
c) non modificare la destinazione d'uso agricola delle nuove costruzioni rurali eventualmente da realizzare per almeno dieci anni dall'ultimazione della costruzione;
d) non alienare separatamente dalle costruzioni il fondo alla cui capacità produttiva sono riferite le costruzioni stesse;
e) asservire le edificazioni ai terreni alla cui capacità produttiva esse si riferiscono.
6. Il vincolo di destinazione d'uso di cui al comma 5, lettere b) e c) è trascritto a cura e spesa del beneficiario presso la competente conservatoria dei registri immobiliari.

Art. 58 - (Vincolo di inedificabilità)
1. All’atto del rilascio della concessione edilizia per le costruzioni da realizzare ai sensi degli articoli 55, 56 e 57, viene istituito un vincolo di non edificazione, trascritto presso la conservatoria dei registri immobiliari, sul fondo di pertinenza dell’edificio per cui si è richiesta la concessione.
2. Le abitazioni esistenti in zona agricola alla data di entrata in vigore della presente legge estendono sul terreno dello stesso proprietario un vincolo di non edificazione fino a concorrenza della superficie fondiaria necessaria alla loro edificazione ai sensi dell’articolo 55. La demolizione parziale o totale di tali costruzioni, corrispondentemente, riduce od elimina il vincolo.

� Mosche nei composti: le masse di immondizia in via di putrefazione, letame e altri tipi di scarti umidi o bagnati fanno prosperare vari tipi di insetti, attratti dagli odori emessi da queste masse: ammoniaca, acido solfidrico, indolo, scatolo, mercaptano. Mosche di varie specie eliminano escrezioni e rifiuti, preparando la fase aerobica della fermentazione come si può osservare sugli escrementi al pascolo. Una concentrazione di rifiuti in via di putrefazione rende tali insetti fastidiosi e pericolosi per la salute dell'uomo anche se essi svolgono solo il ruolo a cui son destinati. Tali rifiuti in putrefazione, generano germi patogeni e insetti che diffondono le infezioni (messaggeri di morte o decomposizione), mentre i terreni vivi e i composti aerobici, li uccidono. (solo bacillus anthracis e clostridium tetani e altri hanno loro habitat naturale nel terreno) Quando la fermentazione diviene aerobica, ben poche mosche, o nessuna, saranno generate nel letame o altri rifiuti. I germi patogeni muoiono nei composti a causa dell'alta temperatura e per la concorrenza o gli effetti antibiotici di altri microorganismi. In meno di 1 ora, a una temperatura di 60°C o più, moriranno: i virus della poliomielite ed epatite, micrococcus aureus e streptococcus pyogenes, mycobacterium tuberculosis, brucella abortus, varie salmonella. Gli effetti antibiotici della microflora aerobica renderanno il composto sicuro dal lato sanitario entro 2-3 settimane purchè siano assenti sacche di putrefazione anaerobica. Naturalmente le piccole pozze che si formano intorno ai mucchi di letame danno ricettacolo a questi animali così il sudiciume che si trova negli angoli ecc. la fermz.aerobica e una buona pulizia dei luoghi di compostaggio evitano questi problemi e i roditori. Il composto non deve essere né troppo secco ne troppo umido.


In un biotopo naturale intatto vi sono insetti nocivi e utili in equilibrata proporzione.
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